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Da rappresentar fi in 
Mufica , 

Nel famofiflìmo Teatro Grima- 
no di S.GioiGrifoftomo. 
^ L'anno 1704. 








IN VENEZIA, M.DCCIV. 
Appreflo Marino Rofletti . 

In Merceria , all' Infegna della Pace • 

Ccn U(sn\a di fuptriori , * Privilegio . 
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POETICA- ■ 

Uefto Drama non s' è 
porto à cafo , nè per 
capriccio H Nome di 
Tragi comedi a .. Intcn r 
deconquefto titolo di 
_______ fpiegare in una fola 

parola la pròpri» natura . Vuol dire 
con una fol voce chi egli fi fia , e qual 
forte di Poema » chiunque hà nell' 
•orecchio un pò di fenfo Poetico . A. 
chi poi non intende à prima viltà Ja 
Cifra d'un tal Nome, aggiunge per 
chiarezza maggiore quella breve no- 
tizia. 

' Tragicomedia lignifica come fuo- 

A 2 na. 
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na Propone alla Fantafia uri*immagt- 
ne di Poema mefeolato di Tragedia , 
e di Comedia . Bafta dir mifto , per 
indicare, che non fono due Corpi in- 
teri uniti ìnfieme, fenza formarne un 
terzo difFerentiflìmo dall'uno , e dall' 
altro ; mà per modo , che partecipi d* 
ambedue . Infatti egli è un Drama , 
che piglia dalla Tragedia non tutta la 
Eavola Tragica intera ; màquelfolo, 
chedifua natura è atto ad unirficon 
la Comedia . E così non prende dal- 
la Comedia una compiuta Favola Co- 
mica; mà quel tanto, che può accop- 
piare con la Tragedia , fenza guaftarfi 
l'una con l'altra . Mà come quefto ? Si 
lafcia il terribile dell'una , ed il ridi- 
colo dell'altra , e fi tempra infieme il 
compaffionevole di quella col piacevo- 
le di quefta; enerifultaun componi- 
mento acconciamente mifto , eh' è at- 
tiflìmo à dare quel nobile piacere , che 
è il baflb della Comedia, non è l'affan- 
nofo della Tragedia. Non move il ri-* 
fo diflòluto , non eccita il gufto del 
pianto; mà rallegra con onefto fone- 
tico di giocondo divertimento. Tale è 
l'Idea . Qual ne farà la pratica ? 
- I mifti della Natura, e delle altre 

- . Ar- 
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Arti, per eflère perfettamente mifti , 
è forza , che fieno ben mefcolati in tut- 
te le fue parti ; Sicché pajano or l'una , 
or l'altra di quelle cofe, che fi mefchia- 
noinfiemé; ma in verità fi trovino e£ 
fere una terza cofa da quelle tutte ef- 
fenzialmente diverfa . Non altrimenti 
della Tragicomedia \ Se hà da edere 
perfetto Poema , e non un Moftro ♦ Il 
mirto Tragicomico adunque avrà mi* 
fte tutte le Parti di qualità . Favola . » 
Coftumi i Sentenza , Elocuzione > Ap- 
parecchio per la villa , e la Melodia . 
Per confeguenza avrà anche mifte le 
parti di quantità, che la dividono fe- 
condo i palli , che fa Tazzione nell'atto 
di rapprefentarfi . Le pérfone inimita- 
te faranno parte Tragiche , parte Co- 
miche di lor natura . Gli avvenimenti, 
che compongono la Favola , faranno 
tali , che da cagioni Comiche vengano 
effetti Tragici ; ma finalmente tutto 
vada a terminare con gioja Comica 
moderata da Tragica dignità . Mifte 
in tal modo le perfone , e gP avveni- 
menti , non può di meno , che da sé 
raedefimi non fi mefcolino i coftumi , 
la Sentenza, T£locuzione>e l'altre par- 
ti di qualità . 

A3 Da 
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c ; Da tutto qiiefto fi comprende quan- 
to fia diverfa JaTragicomedia , dalla 
tragedia di lieto fine ; E quanto gran* 
de abbaglio farebbe il confonderle in* 
fierae, òpureil prender l'una per l'al- 
trA La lo* natura è cosi diverfa quant* 
è differente l'efsenza del mi ft o dà quel- 
la del femplicc; . • Il fine a cui mirano è 
tanto lontano J'nn dall'altro , quant' è 
<liftante il diflègnodi dcftare il terro- 
ne , eia eompaiTione , ed il penderò di 
eccitare un'onefta allegrezza < Che più? 
^'impoflibileitconfondere fan Poe- 
ma con l'altro ,. e non eflfère cieco di 
buon lume di ragione , non che di 

TV 1* ' - 

£oeua.»- ' • « :.•.-..» " . - : > 

Immitano i Poetile a za io ni Uma*- 
«e : chi non lo sa ? \Frà le Umane aa* 
#iooi ve ne. fono delle fatte -da Perfoi 
ne Grandi, fenzachele Genti volga- 
ci v' entrino, ad operare fe non come . 
«puri Stranienti ; E quefto è il Campò 
<love raccoglie ifooi Soggetti là Tra^ 
gedia Ve ne, ha«no delle fatte da prit 
vate Perfone,, fenza che m 4ì-mefch> 
»o per entro Perfonaggi di grand' af- 
fare e quefto è il terreno dovefà fue 
ricotte d? Argomenti la Comedi a . Se 
Boi fuccedono nel Mondo azzipni d' 
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Mito, terza fpecje x nelle ;qualì entrano 
ad operare Perfone d' alto , e di baffo 
fiato, perche anche queftenon fi po- 
tranno rapprefentare come l'altre in 
forma DrarnaticafE che ; faranno quan* 
do fi rapprefenrino , fe non immi taxi o- 
ni mjfte come fon mifte Je azzionj 
inimitate? Equefloè il Giardino do- 
ve coglie la Tragicomedia gl'iflgre* 
dienti da formare imi (li delle meravi- 
gliofe fue Favole . 

Un' azzione appunto di quefia ter* 
za maniera s'è eletta à dipingere con 
la forma Drammatica il prefente Poe- 
ma .. Hà prefi i Nomi , ^Caratteri del- 
le Perfone ,. ed il fondamento per gì'" 
Epifodi dalla verità, dell' lftoria;viCpn 
queft i s' ^formata una Favola. Tragi- 
comica oh*èmifia in qua nta* Favo- 
la, eh' è poi anche doppia inquanto è 
Azzione di piiiazzioni captila fen- 
zapregiudicio dell'unità £La Maeftria 
di Plauto ,. Autore della Tragicome- 
dia hà giovato al difsegno: di farla mi- 
fta . L' Efempio di Terenzio gran 
Maeftro. de' Poetici innefti , hà fer- 
vito di modello per farla doppia . 

Tanto, bafti. per dar notizia. fufiV 
ciente su la qualità, del Drama , che: 

,s > A4, s'è. 
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fc'èintefo di teflcrecon decorofa bii- 
zaria, e con approvata novità . Udir- 
ne di più farebbe inopportuno per chfi 
hà Scienza Poetica in Capo . Queftò 
è affai per chi non V hà , e brama d' 
averne . Per chi non fe ne cura , an- 
che molto più farebbe fuperfluo . 




NO- 



Digitized by Google 



NOTIZIA 

- ISTORIGA- 

; 

TEodofìo il Giovane , 
perorare di Confrontino» 
foli , Figliuolo di £u~ 
do/fa 9 e di Are odio y 
Nipote di Teodofio ib 
Grande > e Difendente 
da Trajano , fi* affunto dal Padre per 
compagno dell 'Impero ' » . e chiamato Au~ 
gu/to ancora in fafeit + Refi a Pupilla 
alC età di otto anni ; mà prima che Ar+ 
eadìo moriffè y ben proviàde alla fua 
Tutela . Aveva Teodofio quattro So* 
velie , ed una. fra P oltre di gran etto-* 
te , e- eC alto intendimento- . Quefta 
inalzata dal Padre ancor vivente ad 
ejfergU Compagna nel Trono , e fatta 
Jalutare col Nome di Augufia \ refia 
di fuo comande la Reggente del C efare» 
infante , benché molto giovane ; ed"- à 
lei oggiunfe con Nome di Tutore fldfa 
gardo Rè di Perfia \ Morta Arcadia , 
mand* il Rè Perfiano un fm Principe, 
nominato Antioco à Cofiantinopoii pe* 
fofienere Ir fue veci • £>a Antioce » & 
dalla Sorella- Imperatrice fù rette* fa 
. " : A % moto- 
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minorità di Teodofio Jìn che giuri f e à 
gì Anni ét ejfer'^gU il Signore ajfol fa- 
to di se frego # e del fm Dominio .. * 
"ìntont* inori in Atene- un tal Leon- 
zio Filofofo » La/ciò Eredi di tutta la 
fua picoiola facoitàrdue Mafchi fuoi Fi* 
gliuoU\- privando* d' ógni (oecorfo Ate- 
naide fua Figlia y con dire: , che per 
dot or fi. à lei -bdftav* là fkar Fortuna i 
Trovatafi la povera Atepaide privata, 
dal Padrex ^ . ^ abbandonata dai Fra- 
telli , fk condotta da una Zia alla 
Corte per. impetrare giufiizJa dall' Im- 
peratrice . Era dotata cojhtdi vara 
Sellez&a * * di fingolare virtù > e £. 
ammirabile Dottrina nelle Scienza , ed, 
arti liberali , Piacque ali 'Imperatrice * 
che pia volte: le parlò * Piacque ' all'Im- 
peratore , che da una. Fine fra la pri-, 
ina volta la viddt x e piacque: di mo+ 
do + che le divenne Spofa . Cosi la fua 
Fortuna le fitxs fc Dote per diventar* 
Imperatrice d\ Oriente , e fi chiamò fui. 
Trono col Nome di Eudojpa in memo- 
ria, della Madre di Teodofio .. 
<, Fie amata teneramente dal Marito 
Mà che ? Vh Pomo, mife fra loro la 
difeordia .> e lei precipito quafi nelluU 
tùmarovina^Fk donato à Teodofio un 
Pomo di rara .bellezza , egli lo dono 
*d Atenaide . Effa. ne fè m< prefente. 
ad un. Favorito dell'Imperatore , ed il 
Favorito mila f apendo, di chi. f avefi* 

l i\ doso, 
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dato 4 tei ^ nt fccf un dono all y Irnpc* 
rat ore • jQtoflo punto da gelofia diman* 
dò alla Moglie > cht foffe avvenuto dei 
Poma donatole ► La mifera > colta all' 
tmprovifo j rifpofe <C averla mangiato . 
Teqdopà col Poma alla mano la convin~ 
fe della Bugia , e la Bugia confermò il 
foretto /ingeritoli dalla gelofìa * Talfer 
dalla Corte il Favorita y chi dice coti 
la morte 5 chi con lefilia ... Il Impera* 
trice Conforte le rì onda in un lungo pel* 
legr maggio y da cui non tornir y fe non, 
dopo molti anni r e molte prave della fu* 
innocenza* , * *x 

v, Teodofio poi aveva il diffetta di fot* 
tofcrivere le fuppliche fenzA rileggerle + 

^vvifata più\v<?ltf dalla, Smetta % nm, 
/ emendò r fin che ella medcfìma.non* 
gli fect un dì fottofcrivere una Carta , 
con cui le vendeva la propriaMoglie per 
farne: ogni fuo piacere 

Dopo la Morte di Teodofio fu alz^a^ 
ta ali impera JMarzJano , che in fina ori- 
gine fkVillan* di, Tracia r e dalla 
fua Virtù f ti portato à grandi dignità % 
e ad effere jfaafito della Sorella fteffa % 
che fk Reggenti di Teodofio y e fua Com* 
fogna nel Soglio + 

Quefta Imperatrice vien chiamata 
net Dr ama col Nome di Flacilla r che 
fu ma delle Sorelle di Teodofio , fe be- 
ne non fk la Reggente % e ciò per degni 
ri/petti . 
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* / Caratteri per nitro delle Perfine ve- 
re /' ajfomigliano à spelli , che trafpira- 
no dalla Storia ì Gt altri fono formati 
fecondo verifimilitudine , o necejfità T 
come è folito della Poèfia . - 
- Ecco le Perfine forte Comiche , e> 
parte T ragiche dì loro natura . Ecco i 
fondamenti per cagioni Comiche , ed 
avvenimenti T ragià , fecmdo- richiede 
Eavola Tragicomica, tefuta con intrec- 
cio da accoppiare il meravigliofi dal? 
inafpettato , con f ordinario- del vtrifi- 
miìe . Tutto / onderà fioprtndo a par- 
te , à parte nella rapprefintazJone del- 
la Tragicomedia y eh dal principale 
avvenimento hàprefo per fio Nome pro- 
prio , 4 chiamar fi * Zj» , Fortuna per 
Dote* ■ ■ ■ 
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1* 

LE PERSONE, 

che Parlano. 

» # » 

». V 

i / y v . . * i «, ^ 

TEODOSIO il Giovane , Imperatóre 
d'Oriente ► Amante amato d'Atenai- 
de -povera Donzella Ateniefe. 

FLACILL A Sorella di Teodofìo . Fat- 
ta Imperatrice dal Padre Arcadio , e 
lafciata Reggente nella minorità del 
Fratello » Amante di Marziano . 

ANTIOCO Principe del Sangue Rea- 
le diPerfia Mininro dei fuo Rè per 
la tutela di Teodofio » à lui lafcia- 
ta dal Pfdre Arcadia * Amante d* 
Ildegarda 

ILDEGARDE Regina Infanta di Biti- 
nia , Pupilla del Rè eli Perlìa , e de- 
ftinata Spofa di Teodofio . In Abi- 
to virile finta Valetto d'onore della 
ftefla Ildegarde , e da lei fpedito al- 
ia Corte per le fue Nozze fotto No- 
me di ARS ACE. 

MARZIANO In fua origine Villano, 
di Tracia ; ma per il fuo valor mi- 
litare fatto Grande , e Capitana del- 
le Guardie dell'Imperatrice. Che pe- 
rò non ha voluto ancora deporre le 
fue ruftiche fpoglie . Amante di Fla- 
cilla. 

-c :y ate- 



AT^NAIDE Figlia di Leonzio Filofo- 
$o d'Atene i t e Nipote dt-Leandra-s 

C Amante di Teodofio # <*■ »-..:. 

LEANDRA Vecchia Ateniefe . Zia d* 
Atenaide Innamorata d- Arface cre- 
duto Vaktto<i' Il degaxdeJ 

ONORIA Prima Dama, e confidente 
. di Flacilla . . •: - • - 
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IN- 
CORO prSQLDATT» 

diamazom; 

Che rapprefentano la * Favofa' di Cacf- 
c la nafcita. de' Gaelica della. 
Terra. ■ 1 

• CORO DI MARINARI, 
. DI PESCATRICI . 

Che formano una Fefta Maritiina ad 
onore di Teodolio * ' 

CORG DI SERVI* ,, .. 

Che fìngono iì Triónfo di Bacco in 
Abito di Satiri , e 1 di Baccanti 

CORO; DI 'GIARDINIERI . 

Che celebrano k,Feft& di Flora in vtx 
4 ftediZeffirU c diNinfe. \ , i i. 

r^CORO DI CAVALIERI» u 

E. D,AMEi ,«,i <# .ij 

Detta Corte per le Nozze di Teoda- 
do.. 
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TJ* H Palazzo Imperale in Campagna» 
XZf sàia Riva del Mare. Fabricato per 
la delizia de' Regnanti ? con Apparta- 
menti j e Giardini nominati col titolo di 
qualche Detti attutiva al loro ufo % per 
maggiore vaghezza di queRa Reggia pia<» 
ccvoiifiima • 

Il Tempo -a 



E' ìl giorno in cui termina h minorità 
di Teodofio y e fi fa la (blenni ti di 
dargli! poOeflb. del fuo Impero r 




E' Principalmente to Spofàlizio mara~ 
i vigliofo, ed inafpettatodr Teodofio» 
con Atenaide . Rcfa poi doppia, dalle: 
Nozze di Piacili» con Marziano- , e d' UL- 
degarde con Antioco, » • 



7 4% M»/^ 
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Le Scene , ed i Cori d* 

• 

Intermezzo . 1 

« T 

Atto Primo * 

LA Scena è Tempre il Salone delle 
Guardie Imperiali , chiamato la 
gran Sala di Marte ; Apparecchiato con 
due Troni per la funzione, che vi fi de* 
celebrare , e con Teatro in fondo per rap- 
prefentarfi lo fpettacolo di Guerrieri , 
che farà la Favola di Cadmo .... 

Coro Primo 

* 

CAdmo, ed Amore , Guerrieri , eJ 
Amazoni . Cadmo femina i Denti 
del Drago , nafcono i Guerrieri dalla 
Terra, e combattono infiemé* Amoregli 
divide. Si rivolgono alle Amazoni, e con 
effe formano un Ballo d'Amore , e di 
gioja . Tri tanto gif Altri Cori Tuonano, 
e Cantano al rimbombo di Trombeedal. 
tri militari Stromenti 

Atto Secondo . 

• . • <— 

LA Scena prima è la Stanza delle Mu- 
fe eretta per la delizia del Suono , 
e del Canto trai Giardini, e gl'Apparta- 

roea- 
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Il 

menti Imperiali,, da' quali fi può vedere „ 
e fcendere nella Stanza , fervendo di Sca- 
la il Monte Parnafo,, die ne adorna: la 
facciata . 

La Scenà Seconda è iT Porto di Gala- 
tea con la villa dpi Mare, e dell'Armata 
Imperiale* ordinata per J» fella Marrtima 
da celebrarli per fecondo fpettacolo ad 
onore di Teodosio . Da un latokLoggje 
dal Palazzo ,. d'onde fi potrà da Prencipi. 
cedere acconciamente le Felle ^ 



t » 

4 » 




' t ' ' ' 




M Armari,; e PefcatricL Vengono af- 
fifi sù vari Moftri Marini fuonando • 
e Cantando ; Giunti al Lido, intrecciano 
dopo il palléggio ben ordinato alcune 
Danze, accompagnate da altri Cori,.rKe 
Cantano, e che luooanp divertì. Stromeij- 
ti . Fatto il loro fpettacolo , entrano in 
due Palifchermi ejitortuao alle Navi 



Atto Terzo . 



XA Scena è Tempre le Loggie di Dia- 
A i " a circondate da Appartamenti , e 
dal Giardino Imperiale,, adorne dei Tef- 
chi d'Aaimali prefi nelle Cac«e , e di 
Sgomenti ufatL da' Cacciatori . 



#• - 1 • « 4 

% . 

/ 

Z • ■ W A « * « 



Digitized by Google 



Coro Tejrzo» 



BAcco, Satiri j Baccanti con Cepibali 
alla mano. I Servi di Coree rappre- 
tentano il Trionfo di Bacco, ufandodrt* 
la licenza, che dà il commun-giubiloper 
mefcolare à gli fpettacoli più gravi an- 
che il giocofo . Efce Bacco in un gran 
Carro guidato dalle Tigri , ed accompa- 
gnato da Cori di Satiri , c di Baccanti , 
che Tuonano, e cantano, e giunti al loro 
fito opportuno ballano varie danze allegre 
Tuonando f Cembali Di tempo in tempc* ' 
altri Cori .ripigi iano i fuoni, ed i Canti , 
e tornano partendo con l'ordine fteflo*. 5 



LA Scena è Tempre il Teatro di F!or* ? 
fuuaco ne'Giardini imperiali ftfctf 
confina col Mare * eooa varii Gabinetti 
di delizia 




Infe, e Zeffiri fi unifeono à celebra- 
re la Fefta di Flora con fuoni • 



Canti , e balli ; vengono- opportunamente 
portate varie Ghirlande di fiori per offe- 
rirle à Cefare nel giorno della Tua Coro- 
nazione . Tutto quefto è rapprefentato dal 
Cullodi degl'Imperiali Giardini 



{ : ; Atto Quarto . 




x 
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Atto Quinto. 

À Scena prima è il -Gabinetto dì Ve* 
nere ne' Giardini Imperiali . 
, ;La Scena, feconda farà; la Gran Sala 
detta del Piacere, per effer eretta affine di 
Setteggiare con diletto , e con pompa * 
quando il defiderio de" Prencipi > ò qual- 
che rara folennità lo ricerchi • 

Coro Quinto. 

CAvalieri* e Dame . S'unifcono tutti 
•della Corte à folennizzare col Tuo- 
no, col canto , e col ballo il commuti 
giubilo per le Nozze di Teodofio con V 
Amata Atenaide , accompagnate da quel- 
le dell'Impera trice col diletto Marziano , 
c d'Antioco con lldegarde &c. 



f. 

- - 



« 
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PRIMO 



SCENA PRIMA; 

i di Marte nel Palazzo Imperia 
Con due Troni. 



Attnùàe , Leanira . " • i 

jif.Tì Eggia bella, amica Stanza, 

JV- Qui il mi° Den vedr0 regnante I 
Lo vedrò *, mà non per me . 
Pur confola afflitta Amante, 
Che il penar fenza fperanza 
. . E' la gloria della fè . 
Reggia &e. 
L*. Qui frà poco leder la prima volta 

Vcaremojò Figliaci tuo diletto Augutto. 
< Senza Compagni in Trono ? • 
4t. Qui vedrollo . O' fpettacolo giocondo. 

Grand'arbitro di sè , come è del Mondo . 
&>. E qui per quefto vaneggiando vai . 
At. Bacio gusti aura, cheifpìrar eideve 

Que* 



a* ATTO 

Òuefto 5 che fia della fua gloria il Tempio 
Co'miei caldi f^Tpiri , V 
Qual Incenfo d'Amor , tutto riempio . 
Le. Noi dilli ? che vaneggi - 
k Tu amar Cefare. ? Tù?con qual fperanza? 
At: Non tenifc difónor . Nozze non fpero . 
Le. Meriterà l'adir tu« altri nodi , 

Che i nodi d'Imeneo 
At^SÒ il baflq mio natal . Sò che vicina 

Eai Letto' Maritai SpòTaTteginà.^ 
Le. Dunque fqgui ad *mare- 
II tuoSovfanoinfieme, eraltrufSpdfo, 
E non temer ciò che ridir non ofo. 
At. Amo ibi per amare. InTeodofip 
Aiuoli grati merfo,e non là gran fortuna 
Amo chi m'ama c6 virtudeeguale,(cere. 
<. ' Che in me Cerca il mio ben , nò'1 fuo pia- 
i' A 0'bello Eroico Amor! Mà figlia mia 
Son Uomini gl'Eroi. (umano. 
Daogn'Uomoèbuon temer ciò che più 
Parlan da Eroi 1 
r queQ>i ddla beltà * • . - % . 
y < 'Sì nobil Ladri 1 . ' k \ * * 

Le buone figlie pòi , 1 - "* 
"Con tu tto il bel parlar v , 
: Oiventaa Madri ... 
.Pariaa ecc. • 
^r.Poni,che uh cafro amor Foflè un periglio 
Quand?èriecefiìtà non vuol coniglio, t . 
£#. Neceflìtà, e Configlio à -noi comanda 
'"..Di coglie* dal tuo amor profitto pnello, 
» E tornar ad Atene . ; J * 

Altrimenti, altrimenti . Intendi il reflò. : 
Jff; ProfittoJal mioamor?vogliopiù tof{p Y • 
Le. Non t'adirar ,prontagiufHzia y died. 7 
Pronta giuftizia è piccol dono in Cùrtè ? 

At. 

m 
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P R I M O. x$ 
Jlt. L'Eredità Paterna à^feieder venni , 
: L'eredità Patema altro non voglio. 
JLe.E quella àchieder torna al Regal foglio. 
At. Pregare , -e pianger si , - - . 

\.j . Mà latciar poi d'amar r - 

. •„ „ O' quello nò . 

Supplice al regio piede , ' l 
Come chi fpera , e chiede, 
Piangendo, pregando ' < 
. Gran voti offrirò . Pregare &c. 
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rUcilla y Marxiano. 

t * 

" X-r Mira l'evento. Ecco i due Troni, 
Tutta diMarte la gra fate in &fta(ed ecco 
-Al guerrieroapparécchiaaltronon reità. 
Fi Da feftivi fpettacoli divifo 
£' tutto il lieto di . L'onór del primo 
A 'Marziano fi de', che II primo luogo 

Siene tra'miei CSptoni,e nel mio Cuore. 
t 'quanto mal fi cela un grandamore ! 
Trà dt»e affetti diiifb. èil mio cuore. 
Uo d'amare, t un di regnar . 
Senza amor non piace il Regno, 
Senza Regno è van l'amor . 
Dell'asole dell'altro eguale è l'ardore, 
L'uno, e l'altro io vò bramar. 
Trà &c. 

Mar Non men pronta ael Mare ai bei con- 
L'allegrezza vedrai (tenti 
Delle Marine Genti . 
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24 ATT O 1 

J,a licenza del giubilo tien pretti ' T 
Anche i Servi volgari , anche i Cuftodi 
. De* Reali Giardini . 
Fàran più lieto il gaudio in vario loco r - . 
Meichiando al piacer grave , il rifo , e il 

■ ■> (gioco. 
Vìa. Elaiolennitàdisì gran giorno 

Solo Marzian non vederà più adorno ? 
Mar. Quelle villane fpoglie 

Della mia nobiltà fono i'infegne. 
vh. Additar nobiltà ruftica vede ? 
M.Nobile indizio è ciò che addita il metto. 
Fia. h a rnerto mal addita un rozzo Manto. 
Mar. Senza gran merto in vano 

A Flacilla cotanto •. ' i 

A ccoftarfi ardiria Manto Villano / 
Vìa. Che bizzarra albagia ! 

Vanne . Lodo il capriccio,e il fin intedo . 
Mar, Dica chi vuol * 
. \. La Nobiltà non è ' 

v Sangue antico, e verte d'Oro. 

far rpmprper la Città. 
. Nobile è fol 

Chi hà val«r j eferfeafèV 
Chi è cortefe con decoro j 
Liberal con dignità. 

Dica &c. • 

f • » ■ t t t * t 
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SCENA II L 



Fìartl/a i Antioco , Arface f 

Onori* . 

t 

Fi. A H Marziano adorato ! (gno, 



m 




3 





Ant. O faggia Imperatrice 

E' giunta l'ora ancor, che Teodofio 
Sia dalla noftra man condotto al Soglio? 

Fi. E già vicino quel felice iftante , 
Che adoi ar deggio il mio Fratel regnSte. 

An. O quanto lodo il non efporre in vifla 
Bifanzio à Teodofio, e Teodofio 
Non moftrare à Bifanzio in tanta pompa! 

Fi. Rcgal Prencipe lodi il tuo Configlio 
Lodando un pender mio . 
A parte folli tù d'ogni mia cura 
Nel regger quell'età del noftro Infante > 
Che al Regno era immatura . 

Ant. Più del ci vii tumulto , 
La Fefta fàmiliar d'amena reggia 
A' noi parve opportuna. 
Tutta dal Trono,il primo di non veggia > 
Giovane regnator la fua Fortuna . 

Fi- Ai Grandi la grandezza è gran periglio . 

Ant. Dai rifehi dell'età lubrica in Corte , 
„ Buona à guardarlo è una fedel Conforte. 

Fi Oggi al finir del quarto luftro acquifta 
Il mio Germano Augufto , 
Col Pominio d'altrui , quel di le fteflb . 

' B Pro- 
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7(6: ATTO I 
Provegga il letto fuo eglià fuogufto. 
Aut. Sù Le Porte del Regno, n x 
Regat Spofa lldegarde , - - 
Giàdapiùmefiafpettail caro invito * 
-rf>/!Di fuo comando, il cenno ione {ofpiro* 
Per riportarlo ì lei , : 
Dal Cefareo Marito . 
Fi II Cefareo Marito oggi il penfiero 

Tutto ha fitto all'Impero . • • • - r • 
Arf. Nozze, e RegnOhon è coppia moietta . 
Ant, Regno, «Nozze fefteggi una fol feda , 
Fi Nozze , e Regno han ' vario gu fto , - 

■ Dolce è il Regno fenza cure . 
'■t . Mà le Nozze V 

Mai fon care , fenza amor . 
Fà godere in Trono Àuguft*- 
■ . La ragion Tore ficure; 

Mà nel letto - >■ - • : ' 
Gode- fol chi hà pago il Co*, 
v . Nozze , &c. 

t . - .. C E. K A I V» .' 

Antioco , A* face. 

— ^ 

À Rface ? 
>fr: jl\ Aritbcofei troppo indovino. . 
>f#. Donna aguale «6 vuol Fiacilla io Corte. 
• Par , che ii Perfo Mon irca à lei minacci 

Una Rivai del.Trono , - 4 .* - 
..Col mandare adAuguftouna Conforte. 
vfr. Toccar nrifai con mano : >> > ^ 

ChetTerpenfa colei tutta fua vita \ ;* f } 
< Sovrana del Covrano , UI.J ^ 



pur M O. *T 

A*. Giova così, perche goder l'affetto 
1 Pofladelfuo Marzian fenza fofpetto . 

Ar. Ildegarde, tù il fai , fin dalla Culla ' 

JlRè la deftinp Spofa d'Augufto ; ' "V 
' E d'Attguft» ella ferba 

• Oual caparraci fè, doni, e ritratto. '. 
^«^eiràrti di regnar fin da fanciulla . 

Sò che l'hà iftrtwta il Rè.L'alto dilfegno, 

Benché in età ancor verde 

C6meflò è à me,che d'Ildegarde un tépo.. 
Ar. Ildegarde non t'ode , io fono Arface . 
Ant. Allorm'«dia,chediBitinia Infanta 

V iyea in Perfia con noi regal Pupilla , 

• E del mio ardor ftntia qualche favilla . 
Arf. Fratel di latte , e amico 
- Ildagarde mi chiama, edelfuo cuore 

Mi diede ambe le chiavi. (mente 
Orfiamojn Grecia Antioco, , or la mia 
Penfa Cefaree Nozze , altro non fente . 
Ant. Nella perfona dell'amico Arface 
Ciò che Antioco sà far , vedrà Ildegarde^ 
Di Corte l'arti tuue- . . 

In Corte ufar faprò. 

Calunnie, inganni, e 

D' ineftricabil nddi • 

Sagace aggrupperò . - P» 

^ * a • 4. ••••••• 

I I ■ f . - , \ •* a 




Leanifd , 'Arfscr., 

Uff! li * - < ^ 



, Z>.^T)Erche fuggi credei dachi t adora/ 
':■ Ar\ LeSd ra m i a nè ft> n crudel.nè tuggo. 
#N5*'W> ved«to ancorila cheit di OAMl»* 
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E fin che non ti veggio, . ; 

Non fà giorno per me . Che tu , tu tei ' 

Il belliffimo fol de gPocchi ra iei . « ..■.„ 
jlr.lo fono il Sol? Deh guarda , r 

Che nel fidarti in mè tù non t'acciechi . 
^.Cattivello, che fé'. Dùnque mi beffi . 

Ma far meco da vero un di vorrai , * 

Che forfè non potrai . 
Ar. Peno, languifcoj e moro. 
Da vero ardo per tè. , 

. „ Bella mia si , sì t'adoro. 
„ Se npj^redi, fe noi fperi • 

„ Un 6» haLDermii . • 

„ Un gran lenno/^7***»**, p*r. 

Le. Alma mia non giurar,ché il Cor ti crede 
Mà al merto m io,più che al tuo dir dà fe- 

Ar. Tù mi credi, tù m'ami, (de. 

. Mà più de'cafi tuoi non fono à parte. 
.Atenaide che fi? Le. Giufliziaafpetta. 

Ar. E ben pretto l'attende ? 

Le. Quanto prefto finir fi può una lite 
Da chi hà molta ragione , e nulla fpende. 

Ar. £ intanto, Le. E intanto gode 
Della Dote Paterna il ricco frutto . 

Ar. Ricca Dote è cotefta ì 

^.Leonzio il Fratel mio,che à lei fu Padre 
hi viril prole fua di tutto erede 
Fece raorendo.4»£ E al)a diletta Figlia t 

te. Per dote lelafciò la fua Fortuna . _ 

Ar. Gran Dote, fe l'ottieó . 

le. Gran Dote, è vero , \ 
Mà con quefta fin'or, nèla fua vita 
La mefchina foftien , ne buon partito » 
Queftalefiaper ritrovar Marito. , . . 

Ar, Ampia Dote e perleiJ»fua>slle»*. 
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. Lt. Tempo fu , che la bellezza 
Maritava le Cittelle . 
Oggidì non và cosi . 
Cerca Dote chi vuol Moglie 1 
Chi sfamar vuol certe voglie/ 
Quello sì cerca le belle . 
Tempo &c. 

SCENA VI. 

Teodo/fo 9 Flati Ha, Antioco , Atenaid* ^ 
Leandra , Arfact . Coro di Soldati , 
9 ài Corteggiane . ' . 



» » 



fatto il Cofo, ^"^Ampioni, e Principi 

Del Gran Teodofio 
Il Capo Augufto ■ ~ 
CiogaG d'Or . 
"putiti Coro, Fà il novo Cefare. 

In quello giorno 
Col Trono. Avito 
. Cambio d'onor - 
Tutto il Coro. lampioni &Cà 

Via. Per quefta volta ancora , 

O mioGermano Augufto, in Trono (tedi 
Con quella che ti diè Suora , e Compagna 
. oL'Augufto Genitore, e dell' Augufto 
Genitore più alcolta il memorando, 
Ed ultimo Comando . 
, ' Uh Segretario . ' , 

"Del mio Ctfareo Infanto 
R'gga Petà minor Flacilla Augufta . 
Al Fanciullo Regnante ■> . 
La Suora in luogo jfa di Regia Madro . 
13 B ? H 
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// Per fon» Motfaràa- „ r # »j 
G A' /2wvJ «5. y»«Vg-&# wu« , J^//w , / P^r/ .. 
.$»» t£* di quattro lu$ri il giro intero 
Lo maturi all'Impeto. ) 
Dieci > e dieci anni empiuti 
Rtgg* Teodoro adulto in lieto Soglio 
L'Oriente , e sì ftejfo . , „ ^ A 
Are a dio Imperatore . Ti? <w"J voglio,, 

Tutto il Coro, ,, CampioDÌ,&c. -, 

F/. Ora i nome d'Are ad roW G 

-rf»/. Or del mio Rege in vece. 

à 2,. Al tuo Soglio ti guido. X , '■ ' ■ 

Fi. Ora al Padre ubbidite©. > • j, 

An. Ora al Sovrano io fervt . 

à 2.Del grS Teodofio,e di Trajano il GrSde,' 
Non irien grande' NipoTeV T 
La Corona ricevi , tf il fauito augurio . 

FA Nel Trono tuo Paterrìo 
Fratello , e Imperatore oggi t'adoro . 

An. NelL'àmìta tuo Soglio * . .v..'_'.'. . 
Imperatore , e Amicò oggi t'onoro - 

Tutto ilQo. Viva Augutto . Viva Augufto' 

» 7 Fà il novo, «3cc. 

Teff. Alla Regal tua Sede 
Torna Flacilla.r© pur ri chiamo Augufta, 
E dell'Impero mio Savia Compagna . 
Antioco al tuo Monarca 
Amor di Figlio in cor d'Amico io giuro .- 
U Suddito Oriente 'j . i 
Della giuftizia mia viva Scuro . 
Del mio Scettro, edel mio Brando' 
Prima cura, edolce oggetto, t . 

.fìa J'alcrui felicità! • '- 
Sol regnar potrò felice, -.1 • v 

■■'-■■■Se temprar con bel comando T 

U i ii Ci& 
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' Ciò che phce, e ciò che lice* 
Porto in cara libertà. 
. Del mio &o 

♦ 

■ 

CORO PRIMO. 

4. 

, . Cadmo y Amwt\ . 

Coro di Guerrieri , che cantano . 
Coro di Guerrieri, che Tuonano, 
Coro di Guerrieri, che danzano. 
Coro di Amazoni , che cantano. 
4 Coro di Amazon i , che Tuonano . 
Coro di Amazoni , che danzano . 

i 

S 7 apre nel finto la gran Sala di Marte , e fi 
vede come in piccolo l 'eatro. .Marciano , che 
rapptefentando il Perfonaggio di Cadmo for- 
ma il prima Spettacolo di Guerrieri in onore 
di Teodofio . Semina i denti del Dragone 
e^ando il Solco , e fi vedono nafcere i Cam- 
pioni dalla Terra . Appena nati prendono la 
marchia. y e combattono al Suono di Stru. 
menti Militari. Efce Amore , e fi muta il lo- 
to furore y unendof con le balle Ama\oni h 
tejfere leggtadrijfima Dan? a , e con quelle ac- 
coppiati mafiranola loro allegrerà per la Go~ 
ronayone d y Augu ft<r % , • 

r « 1 . f * * ■ * r • \ 

Maritano da Cadmo . 

SOn Guerriero, e fon Bifolco, 
Aro il Campo , e mieto Allor r 
Mefle armata rende il Solco 
A chi femina valor * 
* T A B % Tur- 
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Tutto lì Cero mentre marchiano i Guari e ri , 

Se dal Suol nafcer Campioni 
Grande Augufto vedi tu. 
Noto Sole tù ftagioni 
1 bei Campi di Virtù. 

Ktll'ufcita d'Amor* , uno del Coro . 

Pace pace ò miei Guerrieri 
Vel comanda il Dio d'Amor. 
Chi d'Amor ferve à gl'Imperi 
Fà più Nobile il valor. 

Tutto il Coro. Pace pace, &C 

Uopo una parte del Ballo . Tutto il Coro , 
E' pur bello il pugnar 
Se l'amor fà , che s'accenda il Cor ; 
Già Marce non sà dar 
Al Valor , fé non mercè d'onor > 
Mà il premio dell'amar 
E' un tefor che vale altroché allor. 
Nella marchia ultima de'Guerriori , 

Due del Coro . 

Come Amor con la Tua face 
Dei Guerrier temprò il furor 9 
Pugnerai tù per la pace 
Pugnerai tù per Amor . 
Tutto il Coro. Come Amor &c t 



// Fine del Primo Atto \ 
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ATTO 

SECONDO 

! SCENA PRIMA. 

Stanza delle Mufe , che confina coi 
Giardini , nel Palazzo 
Imperiale . 



A'fact) leandri. 



^r.T)Redi in pegno la man. Nozze ti ghiro 
Le .1 Mà quando mai ? 
Ar. Te l'ho gii detto. Quando 
La tua Nipote più Rivai non fia 
Della Regina mia. 
Le, O la bella carità! 

' Così à Nozze m'invaghifci , 
E invaghita mi fchernifci 
Con trovar difficoltà, 
c Ola&c. 

Ar. Con la difficoltà t'offro il rimedio . 
• ' Da ogni obligo mi fcioglic 
Con la Spola Regina, 

B $ Se 
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, Se chi fa. fua Rivai d' un'altri Moglie. 
Le. Rimedio j eh' èun' oftacolo 
.Affai peggior dell'altra,* .».'"•; 
t.Àr£«re di noid'uequaIèpi& («altro? 

Chi l' oftacol veduto 
<,Tòxdi mafezo n&n vuol, noticerca ajoto . 



S A 



, , . t 4*bPt , • . „ 

, i. . . a _ j ; x (inanua ; 

ifr.QIgnor come al grand' uopo il delti 
i3- Ateaaide 3 Ceaadr^àhi Ifcniefcbine / 
Salvar vorrei da due gran riferii . Ant. In- 
Uno è l'odio vicino . ( tendo « 

Della vicina Spofa, " 
L'altro è l'amor dtTeodofio. Ar.E' vero; 
Queftol onòr minàccia , -e'quel la vita , 
Compaflion ne Tento. 

Le. N'hà pieraje , eraccorda' un 6ei partito, 
CR e dare ad A-tenaideoggi -marito. 

Ant. Partito veramente unico , epfonto * 

U. lucile e il. die. 

Marita la. Ni potè «. . t . 
Mà poi ne l'efeguir- . 
Ci vuol Spofo , e ci vuol Dote 
EfluelchearJCoramen fperar dovrei, 
Fia ilcoftfenfo di Celare , edi lei . 

JLtt.ln grado havrà,beche fia amSte Augufto 
Di maritar l'amata , óra ch'è Spofo > . . 

Ar. Saggia è Atena id e, e l'utii £uo ben vede • 

te. o faggia , ò nò,. Fingiamo*. , ; . :. . J ' 



l Z . Che 
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Che Nozze Tun permettale i'altra voglia, 
Quake la Dote fua ? Lafua'*i?or&una. 
Ant. La fua fortuna appunto" - ' V4 
Oggi afferra nel crine ,eà ce non manca . 
O quanto 4- e opportuna^ 
La gioja d y un tal dì , per chieder Nozze. 
Le. Altnochéà Nfozze pen^aoggi la Cortè. 
Ant, Deh mifera ! T'inganni. Il lieto arrivo 
D'Hdegardepiù ch'altro oggi fefteggia; 
r^. Infelici di noi! Pretto una Spofo • 
Comodo ritroviamo > egenerofo' . vs> 
Ant. Attendi un mio penfiero . 

Marziano n5 hà Mogli^ènuevo in copte. 
Rkca Dote è per lui fpofar T Amante , 
E il favor! del Regnante*/ v " 1 
Ar. Degli Spofi i «atalr • 

Non fian molto ineguali. 
Le. Pregar l'Imperatrice altro nonpoflò. 
^r.ebiecHjprega^mportunàje Ben t adopra 

Anch'io la voce ti prometto, elopfa. 
Le. Con tal fpeme accentar *ado la forte . 
Ar. Se ur* ijior acx tuoi goder, 

< i-Gid che ben devi fer> - L 
Cara , tu '1 fai. , % 

v \ . D'aver un< bei piacer , 1 ^ 

Senza prima fudar , 

Non fperar mai. 

Sé &cv - , 

, % 0 ♦ . * C iC»l * 9 i » 

' • • ? c t •* • ^ ~ - f - : " A * v 

* * •* - ' * . » A • 

. " * i ' » % 

i • » ,* • 

« V - • • 

i:i B 6 SCE- 
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SCENA J I I/ 

Antioco*) Atfatf* ^ v 

•**VTE' lacci , che abbiam tetf (t* 
La rimbambita vecchia è g ià'cadu - 

A*. A compir l'opra del tuo ingegno ordita* 
Te il buon principio invita . 

A*. Vuol ragione, cheal Rè ferva; 
Mà ch'io ferva ad Ildegarde 
Vuol ragione r e vuole il cor . 
Mente, efenoun defio m'arde. 
Pur chi ben la fiamma oflerva, 
La ragion cede all'Amor. Vuol&«- 

SCENA IV. ' 

Atenaide , Le andrà . Poi Tioàofio. 
Le. A Scolta, Si^lia , afcolta. 

x\ Chi à tempo non è faggia , è fem-* 
pre (tolta. 

At. Lafcia che con le Mufe un fol mometò 

Sfoghi il fiero tormento . 
35 Armoniofe Amiche unite il pianto 
» Del dolce voftro fuono, 
„ A quello del mio canto . 

Crudo Amore dunque à te piace 
, Ch'io porti in feno un sì bel foco 
• , Per penar fempre , e mai goder ? 
Te. Atenaide,che c2ta.Il cor mei diflè * p*te 
At. Cangi penfiero , ò muti loco 

Tregua non trovo , non che pace . 

' * : Sol 
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Sol del penare fento il piacer . . 

Crudo &c. 
"Le. Piglia } Figlia,là fopra Augufto è afcofo . 
^.Mutia canto,che il piato anche ra'anojs» 
L'Amor faria pur dolce 
Se fi fperafle un dì 
Amar» e non fperar 
Queft'è puro penar. 
CHe farò ? Amerò? 
Amar sì ; mà fperar nò * 
Nò fperar,ed amar sì. L'amor &C. 
ti. Gii Cefare d tfcende , già s'accolla 

At. Sire così improvifo? / 
TtOi Im provi fo non giunge 

Chi da tè) Cara , mai non fi difgtunge . 
At. E' tempo ormai di dar perpetuo addio 

A gl'amori)all'Amata< Ah Signor mio. 

Fammi pronta ragione 9 

Supplice te ne prego, ^ - 

Contro de'crudi miei Fratelli avari >.«t ■ * 

£ lafcia , ch'io ritorni a i patrii lari * ^ . 
T^.Atenaide partir da Teodofio ? In prima 

Partirà il Sol dal Ciel ; dal Sol la luce, . 

L'onda dal mafe^ed il liquor dall'onda » 
At. Verrà la Reggia Spofa . 
Tee. Ancor non venne. 
At.Tù Marito effer dei.T/.Non d'Ildegarde. 
At* Vuol fucceiTori il Trono . 
Teo. Appena io regno * 
At. Da tg& regnar comincia. 
Te. Eàmè comando. . * - 

At. Di por fine al mio amor. 
Tea, D'amarti fempre. 
At. Conche onor, con qual fin? 
Ti». Di fempre amarti . • 



*?« . A <T T o r: 

Gefare fe mi amaflì ? 
tv*. Se mi amaflì Atenaide ? • 
At. Tu. amcrelri il mio oaoil 
Ttoi. Tu Jli piacer mio - - . t? , V .\ a, 
At. Dal pìaoer tuo la mia virtd s* offende. 
Teo. Non offende virtù piacer onefto . 
At. Noi crede il Mondoj. '. • :mA 
tv*. Iopoflb farche il creda ► > 

Non dà legge al peafiezregio comando. 
Tto. Dove comgda Ampr>ragion non s'ode. 
• .Concedi in van,diletr*mia<.Deh in vece 

Prendi queftij che t* onWa callo donò 

Pegni d'amor (incero*. . 

Fattene il braejciojil petto,iI crin'adorno 

Ad onor del mio giorno. ' 
4fc Folte tutto 1 ? Impera , • - 

Gefa re fenzatè tutto ricufo . 



Figlia , non ricufac, perdi un Teforo . 
TV*. f Amo,Sirejcfii m'amai nod elli regna , 
Senza te Gemme, ed Or,fól tanto prezzo 
rj^toferveàoatpt^i^mjadifprezTO: 
At. Atnmiroh virtù , l'amor comprendo - y 
Màitu&tóaim accetta. -rff. O fi partire 
l tuoi doni,ò ch'raparto,epiù non torno . 
tji Tu fegui ad impazzir* / ►•;.* 

r^Vfcttmecòa Paggio. ; ;. ; . 

l-t. Parte Cefa re irato. ©Adeguo iruitov 
Del tuo faper / Adeflb la tua Dota v : 
Era la tua fortuna , e l' bai perduta . I : >. 
At. Chi hà doni da l'Amante èg& venHutà v 
Teo Se il prezza, «nò il mia dono ài té dif. 
Accetterai quello roirabil Pomo* (piacev 
Ch altro prezzo non hà, che^eflèrramv 
Quefto ch'è puxo don, queftom'écax* . 
Mx L'ac- 
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SEC © N. DO. & 

L'accettosi-, perche accettandoefprimo, 
Che il fola donator nel donaioftimo . ~ 

Le. Or troverò Marito a! !a Nipote, (Dote 

Che hi pronto à dargli un si bel Pomo in 

Tee. Si ('sì' t'amo. At. Si t'adora ' 

'Teff.. . - Mia diletta. At. Augufto mio. 

a *. Fin che ho core io voglio amar . 

Teff. D'Amorardo.-rfAD'ardormoro. 

Teff. Sperasi, Al. Sperar?Oh DioV 



Spera sì non fofpirar. 



» 



Tuttosi 'j mà nonfperar . Sì sì dee, 

. - » # . * 

S C'EiSf. A V, ' ■: 

Antioco, Teffdùfio, , • 



Jf«#. Ctre,il grado,e l'amor mi doni stotfdra 

«3 Neocflaria licenza. rj.'I 
TV*. La licenza,che chiedi hai già ottenuta"* 
Ant.hs tue.genti,il mio Rè>l'Aug»fUSpof* 
, Non vorrian piùdi.mai#. : ' 
Teli Queftodi tutte l'ore: . i- ; l/.j 

Hà donate al pi&cet.Ant, Non è.faccewla' 
^ .Che fraftorni il piacer >. gioja/di Nozze . 
Tea. Occupa tutto il cor piacer .d'Impero . 
4**. Atenaide però v ? ha Tempre loco , 
Tw.D'fiaverlo feropre,hà merto anche Ate- 
Am.ha figliad'unrFilofo.fo^irinfàta(naide. 

Di Bitinia anteporre / E Figlia, ò Cielo ! 
Teff. Parla$iàchjf»r<vil tuo tacer m'offende. 
Figlia che già comincia ad efler Madre. 

S'anghe il parlar t'offé"de,io t'ho ubbidito. 
7V*.Cafta è A temide . Attt. E per tè carta, il 
Tea. E per altri impudica ? ( credo . 
Afa. Hò troppo detto. . 

«• " - Teff. 
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tfì ATTO * 

Tee. O'poco hai detto, ò menti, (cufo, 
Ant. Già che il mio onor diffendo,e non ac- 

Pirò y più , che non brami * . 

Atenaide peccò . Leandra teme 

Che il fuo ventre V infami ; 

Per velare il Tuo fallo , ed il tuo affronto 

Un Marito vorria comodo , e pronto . 
JV». Mà chi '1 Marito fia?' 
Ant. Chi fù l'Amante, 
/ Tffff. Non fentì l'amor mio d'aver Rivale . 
' Ant. Rivai non hà chi non fentì d'averlo? 
7V-Dimmi dunque il Rivai poiché t'è noto. 
Ant. Dimandane Marzia». 

Te». Trace Villano : ■ * 

Cotanto ardi fee ? 
Ant. Più d'ogn' altro è ardito 
r Villano ingentilito . (pone ? 

Teo. E un Villano Atenaide à un Rè ante* . 
Ant. E tù plebea d'Atene à una Regina ? 
T«o . E p uo te amarlo in paragon d' Augufto? 
An». E gran Madre d'Amor la fomiglianza; 

Gran piacer della Donna è l'incoftanza. 
Teff, Tanta incoftanzà" v 

Vorria pur credere gelofo amor ; 
Mà la fperanza 

Fà , che di crederla abbia timor . . 
Cosi frà turbini d'affetto incerto 
Il Cor follecito non hà di certo 
Se non lo fpafimo di due dolor . 

Tanta &c. 



• v 



SC E- 
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SECONDO. *t 

SCENA VI. 

4 

Porto di Galatea . 
Flacilla, Qnoria; 

< 

Fi. Noria I'afpettar mi dì tormen to . 
On. 'V-J „ Breve penar condifce più il c5- 
Fl. Guarda fe viene ancora . ( tento, 
On. , , Se l'occhio non m' inganna 

» Veggo lunge ondeggiar picciola prora . 
Fi. Ah Marziano,Marzian ! Chi '1 crederia? 

Il mio Amor é pazzia . ( tendi 

On. „ U tuo amor è un Deftin . Perche con- 
„In van col Fato,Augufta,e in vS t'offédi? 
Fi. Se vuoi Deftin , che amor fia il mio tor- 

E che un bel di contento ,( mento 

Noi termini al fin . 

Almeno fa , che chi mi lega il core 

Non refti in libertà . 

Almeno fa , che acceCo in pari ardore 

Abbia di mè pietà . 

Dolce è l'amor , fe ben fenza fperanza 

Se prova egual coftanza 

L'egual defio con un'egual penar. 

Quel cor che d'amor folo havea timor % 

E delia gelofia fentia '1 furor 

Penado in compagnia fa il duol minor. 

Affanni allor • 

Brame, pianti jfofpir, gemiti ardor 

Son doglie si , mà tutto è Amor . 



S C E N A' VII. 

9 

» 

F/. jy^Iro al fine il mio Sol ufeir dal mare 



_ Ma zian quanto fe'attefo ! 
Mar. Lo Audio incolpa d'ubbidirti, AugufU, 

* Tutto è pronto fui Mare. '. v * 

* Se il tardare è diffetto, 
Quella iacagion, quefto l'effètto.^ 

F/TBenchelontan ti mandili cennomio , 
{ Ti vuol vicin l'affetto » - ■ - 

Mar p'adular nonsò l'arte. 11 corti parla 

* Su'I volto ,e sù la linguaallor,trhe parlo i 
v - Quefto Ruftico feno 

Per te d i foco èpieno 

FJ. AI Maritimo gioco Augufto invita . 
Mà certo và, che la tua bella fiamma r 
Qwmto fcràrtaggior, fia più gradita . 
Mar. Quefto Cor^uefto iangue^ueft'alma 
ti^^Vacrà, fparger^ vivràpertè. 

Sia tra ardor,(ia tri piagherà in Calma 
r.-- Tuo è l'amor, tuo l'onor , fatlaiè . 
Quefto &c. i ; ' 

""SCI N A Vili; 

*. f » ✓ . f 

• p . - . , • 

IPÌacìlla , Leandra, pài Teodofo fopr* 
... . : . , una jt<wg*r . e ■-- '- •* 

M r ■ « ». . ^ • 

* -•i •* .* v ** * , «4 •».-•* r . » • » • ^ ✓ « *»» 

,£f./"\Uefte Augufte Ginocchia (ploro. 
,%^Signora,abbraccioje la cleméza im- 
3*. Sor- 
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SECONDO. 4J 
— tU. Sorgi , e chiedi. 

Le. Qui in Corte all' ombra lieta 
Del tuo favor viviamo . In tè la fpemé 
Noftra ripofa . Ora vorrei , te n'prego 
Per quanto amore à Cefare tù porti . 

FU Tanti fcongiuri à me ? Dì che vorrelli. 

Le. Ma ri tar la Nipote . . : • * 

Tee. AI tempo arrivo . s-parte. 

F/*.N'faai.unta fretta . ir-O' quanta / . > 
Oc or. la. vorrei Spofe. 1. - 

PU. E molto importa il maritarla or ora ? 

Le. Qaanto l'onor , quanto la vita importa. 

Tea. Oh Ciel , che afcolto f <* W 

Le. Altaneceflità mi fà importuna. 

T/<r. Antioco il ver dicefti... * .Sfatti 

PU. Alta neceflìtà? Qual fu mi svela,., 
. £ in me confida . Le. Se permetti dieja 
v Ali orecchio dirolla . fUXq tei concedo. 
Tea. Ciò che non odo intendo r Ip*** 
Le. Cefare infidia ad Atenaide. 

FU. E come f ..--'<- -i *V 

Le. Come chi vincer vuol le piùritrofe 
Con l'amore , e coi doni . (to. ? 
• F/* .Lodo il timor;Mà pronto hai tu'l Mari- 
Le. Mi pare » che Marzian . . . . 
FU. Mareiano? ..Ile 
Teo. Oh Dio . . • *P*"* 

Che più giova afcoltar , troppo fon certo. 
v *?/**Non difpiace il partitolo n'havrò cura. 
La Pronuba farò. Le. Parto ficura. 
tU. Hò due doglie, e non sò ancor 
Qual più punga quello fen ; 
O l'amor è eoa l'ardor , 
<y il fofpetto col vclen V. .... 1 
Ho &c. 



« 
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4f. A T T O 

CORO SECONDO; 

Coro di Marinari 9 che Tuonano. 
Coro di Marinari , che cantano * 
Coro di Marinari) che danzano» 
Coro di Pefcatrici, che Tuonano, 
Coro di Pefcatrici , che cantano • 

Coro di Pefcatrici * che danzano* 

». - v * . 

Val? Armata Navale , efo/f vede in lontanan - 
za partono Marinari $ e Pefcatrici per venire 
ai \ Porto di Galatea^ e quivi formare un gi± 
noto j per fefleggiare l allegre^ di Teodo- 
ro . Vengono portati da varii Mojhi Mariti. 
r»i % e da quelli f montati formano la hrf efla ' m 
Partono poi in due Palifcberni 5 e tornano 
fresanti) efuoni digioja alio foro Navi 

Tutto il Coro nella venuta delle Genti 

Mar$time » 



A onor di sì bel giorna z 
Sia tutto in feda il Mar, 
Facciamo i Lidi intorno 
Di gioja rimbombar. 



Due del Coro nella loro marchia in tetra » 
Di lodi il bel foggi orno 

Già s'ode rifuonar. 9 4 
Chi è di virtute adorno 
Comincia à ben regnar • 
TuttoilCore. . . -, Dilodi òcc. 
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Nel Ballo di due del Cero. Cinta tUttoU Cw. 

Per ben regnare 

Bafta il faper ; 

Mà fenza amare 

Non vai piacer : ( 
Ami chi regna 

Se vuol goder x 

Goder mai sdegna 

Chi s'hà il poter 



• 



Tutto il Coro nella marchia ppJaf art sn\a ■ 

Di lodi il Bel &c. 
KelP andar per mare. 

A onor di si bel &c. 



• * 



Fitte del Secondo Atto. 



ATTO 
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TERZO», 

SCENA PRIMA, 

- 

Loggié eli Diana net Palazzo 
Imperiale; 

/ 

Teofrfity Antioco . 

■ 

^«.-TJAllo amorofo è, il più fcufabil fallp , 
Te. X: il peggior colpo e quel j.fchegiunge 
al Core . 

-4»* .Giorno di grazia,e di cleméza è quefto . 

Teo. Ogni altro errore oggi averia perdono . 

4nt. Maledetta mia Lingua 
Cagion di tanto sdegno/ 
Peccò Marzian , peccò Atenaide, è vero , 
Badi in pena un disprezzo, e un pronto 
efiglip. . 

Tto. Sdegna tradito Cor mite configlio . 

Olà . Marziano ,ed Àtenaide or ora - 

Traete al mio cofpetto . 
Àne> ©ben fparfofofpetco! fitartt 

Tea. 



Digitized by Goog 



r 



T E R % O. 4| 

Ti». Antioco à miglior tempo . 

Co* delinquenti miei voglio efièr folo ♦ 
Ant. Parto sì ; mà Coi non refti , 
Teco refta odio , ed amor . 
; Son due Beri . 
Configlieri . 

: Dirà amor» che mal crederti 

:! . Dirà l'odio 

Y . • V U uno llaltro è tradi tor . 
* - Parto &c 



1 * 



SCENA II. 

« \ # * 

■ TtódofiO) Maritato y At ars ai de . 

t 

Te. Tifico i rei. Vuò provarli^ fe la prova 
Jlj Mi conferma il delitto , 
U offefo Cor già la Sentenza hà fcrittov 
A tenaide ragion tu mi chiederti « 
Supplice a* piedi miei , * • 

Contro de'crudi tuoi Fratelli avari • 
At. Sire , così pregai , così ti prego . 
Teo. Malcontenta tu fei, 

C he fia la Dote tua , la tua fortuna . 
At. Per ciò lafciai la Patria,e veni in Corte. 
Teo. Senza maggior litigiose Spofo , e Dote 
Per la mia man t appretta oggi tua Sorte . 
At. Da quella man tutto verrà gradito i . 

All' umirserva tua, fuor, che un marito . 
Teo. Marzia d alta clemeza un chiaro fegno 
; TWro ifenfarnefai* D'eflèr Contorte 
% Della bella A tenaide io ti fo degno - 
.^. Infelice, cheafcolto! aperti 
>Mar. Signor perdona à ruftica franchezza • 

Teo. 



ì 
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4* ATT O 

Tee. L'infida mutò Tolto . a parta 

Mar. Se una moglie efler de' l'alta mercede 

Del (angue fparfo,io torno al natio folco, 

£ di Guerrier Bifolco . 
Tf.Per moftrar innocéza,ei inoltra orgoglio. 

a parte. 

Atenaide , Marzian , voi fletè Spofi • 
Giungete delira à delira . Io così voglio . 

At. Sire . Tw. Non più . Mar. Signoi£ 

Tee. Torto ubbidifci . * 
Pietà. Tee. Quella è pietà. 

Mar. Perdon . Tee. Perdono , . > 
E quello è tépo già, ch'ogn'un m'intenda. 

At. Sire , (e vuoi ch'io mora .. 

Mar. Signor fe vuoi'l mio f angue 

At. Son pronta \ a ltuooiacer 

Mar. Son predo 31 tU0 P ,acer ' 

At. • Mài Icore, che t'adora 

Mar. Mà il fen , ch'è per tè efangue 

/Donar contro fua vòglia 

\ Nò nò, non fia mai vèr. 

'4 Sire &c. 

SCEJSIA III. 

l 'lutila, detti , 



fi. A H Cefare adorato / 

XSL Ah mio Germano Augufto! 
< Ahi ch'in tefila hi che veggio/ TeoXJn opra 
\ Del regio mio voler, vedi un'effetto (vedi 

Di giuftizia, e d'affetto. 
A?.Soccorfo Augufta. ^.Imperatrice ajuto. 

ri. Tanto predo ò Téodgfio,altri mi chiede 
7 Con* 
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Contro dell'ira tua foccorfo e ajuto? 
Tw. Contro de'miei favor t* in vocan quelli. 
fi. Perche faprai punir fin coi favorì . 

Cosi à regnar comi nei ? 
T*o. A dolce nodo maritai gli unifeo $ 
' Cosi crudel punifeo. 
fi. Crudeltà la maggiore 

L'unirli tù , fe li difgiuoge amore. 

Marziano non temer, fin che avrà vita 

Avrai per tè Flacilla. 
Teo. Io fono Imperator. fi. Io Imperatrice. 
Teo. Io le Nozze comando. fl.Ed io le vieto* 
Teo. Saprò farmi ubbidir. 
fi. Comanda il giudo - 
Teo. Giudo (ara s' io lo comanda* 
Fi. Augufto, ; 

Tiranno è il Rè , che del voler fa legge. 
Teo. £1] far dell'amor fuo ragion di Stato» 

E'difefa del giudo, ògelofia? \, 
Ti Che gelofia ? Che amor ? 
Teo. ^ Troppo dicelti - 

T' hà tradito l' ardore* 

Ti tradifceilroflòre, 

Gli arcani del tuo cuor fon manifefli A ' 
f*. Tù forza non ufar, più non contendo . 

Lafcia , che in libertà le loro voglie 

S'accordino^ fien pur Marito , e Moglie . 
At. Io Mari ti non vuò . Mar. Mogli rifiuto . 
^.Soccorfo Augufta.-M. Imperatrice ajuto. 
Tto. Marzian in libertà ! Tiranno io fono .' 

MarziandamèdifFendi/ ; 

Tanto zelo per lui ? Per Ini m'offend i ? - 
, O* Soldati, òCuflodi: 

NeirabiOò più cieco * 

Ch' abbian le Torri mie, colui chiudete'. 

C Jtt*. 
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jo ATTO 

Mar. Cedo al Comando, Imperatrice ajuto . 
FA Ccfare, Signor mio cotanto fdegno ? 
In quello di?. Teo. Del fuo voler fà legge 
Imperator Tiranno * v *. > 
*/. Nulla; lottèrrà V. affanna- 1 : ioó * . - 
Di Flacilla , cheà tè fu Suòra ,eMadre ? 
Nel dì che di Tua man ti guidò al Regno? 
Ttff. Più che Flacilla per Marzian s'affanna 
Più n' accufa l'erra più lo condanna . 

. Voglio vendetta sì, 
' yègfio fiaccar l'ardir, 
, Che il cor m' offende . 

Merta. più torti al di , 
Chi T arce del punir 
Ben non intende. 

vo^toawr 

• • • » r • , ' *** 

» ■» '4 

* kit *» ■ * 

* » • , *• . - . t 1 • • ■* • ? » 



S € E N A IV. 



' it 

nei 



flacilla % Àieuaìdk. f : 



P/.-'Plù romor » che,fpayfent©.. 

X Fà T ira,che in minacce il furor va t a . 

At. Borea può difprezzàr robufta pianta ; 
S' agita fragil canna ad ogni vento . 

Ti. Confola il tuo furor . Cefare avvampa v 
Di sdegno sì ; mà Ce fa re conofeo. * 
Prefto fieftingue..: In lui periglio ftimo- 
Sol quel impeto primo, - 

At.Eà ora e fempreio fuggirò il (uo afpet'to. 

F/. Anzi nò . Credi à mè . Tenta addolcirlo 
Accortamente , e pretto . 

. Non duoitar.Saràmiacurailreflo.--> 

Eil 
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£' il fofpetto eftiva nube i : * 
... Che ofFufcaiMlo il Ciel dell' alma i 
. Fà tuonare , e lampeggiar!.* i 
Fia che.il ver fpezzi queir ombra y. 

. ~iA mifura , che la lgdrab»* v ■"•> 
..i- Riede all'animo la cairn»; » 
4. Tolto il falfo-dubitar . l ; ? srl " .1 
Pretto torna à ferenar . - 1 
t ' E il fofpetto &c. 

«se è^n'W'i V;v.-.i 

« • / » 

. • • r» • • • * • t • è 

. « • .4*» * . . » • 4 « - J 



QUal' ombra di fofpetto (Sole? 
. Da mé veti ne à offufearti , ò mio bel 
Quai getti, quai parole, :..» 
QualgUardo , qual fofpir ti fù*rg<Hnento. 
Di poco amor , di rotta fede? Oh Dio . 
E dubiti mio ben ì Deh pon più mio ' 
St pur dubiti ,.queflo petto <.: .• . 
Di mia man sì t'aprirò »; 

Se ancor meriti u n tuo fofpetto , . :l 
Vedrai caro , ò si ò nò . 

: ■ .. . ,' Sepiù&c. 

• < • * I '> 

S C E N À h . " V I. 

I • \ S 4 • ' ' • f. 



JLeànàta^ Arfact, 



ti 



*'-TN più 'remota parte. ■ y 
< X Io ti bramo con me . Vienicormio 

C a 4r. 
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J* . A„.„„ d» (Velarmi , J> c»ra? 

Chefon leOoa«« e »« . i. itcao „. 

fife» 

L,. Ora (on dolce , or cara . ^ , 

*'ò mobile ^i'SjK,, ch'egli 
4t. Somi piace- fi » on 

r ^r. E perche ma turi . . 

i Pomi miei, che ion tr g~ Affantl 

Sono vezzi bella, 
j* t V. Per darlo alla più » 
Il Pomo alla ueav 

tW> l'Ideo Paftor. 
.-. . . .. Dono i V p - 0 

■ • Lodon»»VDi?' rA,nor - 
„ Azteco fetore» A 
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T ERZO. n 

Ar. Se il mio core tù non aveflì , 
M In bel cambio ti darei 
9 , Il mio core per mia fè . 
„ Tù che il porti nel tuo bel feno> 
» Se ben tuo, lafcia che almeno . 
» Ti dia grazie ora per me . 

j» Se &c. 

S C E N A VII. 

Le andrà , Teodefio , Atenaide . 

(porti. 

^.TN traccia del mio Auguflo ilniè mi 
Te. 3. VòcercSdo Atenaide à mia ditpetto. 
Le. Felice incontro /O* quanto hà ingegn» 

(ilcafo/ tpmrf 
■At. Eccolo appunto il mio fi gnor crudele . 
Tee. Già venir fente il Cor la mia infedele . 
A*. A' me infedelPCosì mi chiama AuguftdJ 
Te». Crudelàmè? Cosi dirà Atenaide? 
Xe. Gl'inimici à colloquio ! Abbiam la pace. 
^/.Chiamo crude) ch'adoro,e attraimi dona 
Teo, Dico infedel cbi più d'un Nume adora» 
At. Se di mia fè fofpetti, io t'offro il feno 

Aprilo à tuo piacer . Attento mira 

S'altro volto, che il tuo ftapa il mio core. 

Guarda mentre eh' ei more , 

Se per altri fofpira . 
Le. Due lagrimette ancora , e l'ire addio. 
Teo. Serena il Ciglio . Ahimè. Quello tuo 
t-j Del credula cor mio (pianto 

Si vendica pur tanto/ ( i petrtt 

Le. O* adeflb è il tempo sì di chieder nozze 
At. Io vendetta di tè ? Pur che di Spofa . 

Non mi parli mai più , fà ciò che fai . 

C % Di 
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Ì 4 A TlT O 

>i queft" anima mia 
E voce di dolor non udirai . 
Le. Vado , che troppo hò udito , ip^rt» 
< < Arfàce mio , quando t'avrò Marito ? 
At.* Fan Tire agli amanti . . 

Più bello, più caroypiù dolce l'a- 
li languir (mor« 
Il morir 
-, E* un Contento, » * » 
** Se il tormento - ** 
La fé prova a un dubbio core . 
rv • , '. Fan&c. 

• . ». • » • - , 

SCENA yiu.. 

5 Titàcfio ) C//r Se erti tri* * * 



F/*. A LI' ozio di chi regna 

x\ Non'hanrifpettoogn'or le Regie 
. Gol turbarti il piacere ora t'infegno>(cure 
i Che non vive per sè chi vi ve al Regno 
Tee». Che gran cura ini chiama 

Dai diletti agl'affari? 
Wla. Tù con mano d'infante 
; Segnar dovevi pria grazie, e comandi. 
Or che dei far dimandi 
Che fe' adulto Regnante?* 
Tee». Nè foffrono d'un di breve dimora 
< Quefie che porti tù comandi , e grazie.? 
TU. Imprefib il nome tuo vogliono or ora 



Che vegli à loro prò fin trà i 
Tei. Torto le carte,e ciò che d'uopo fia (fio 

Per formarvi il -mio nome , Alme fiapre- 

* » Se 



• . I 
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T E R Z O. fs 

Se lafciar non fi può,c iò ch'è molefto . .* 
Tla. Una prendi, ed un'altra,e quell'ancora, 
£ l'ozio tuo beneficando onora . 
E' troppo «delicato < •»:• V 

Chi iolo vuol regnar tri bei piaceri 
. L'ozio d'un Rè il più grato ■ ' 
E* quel eh e più ripien d'alti pèTierw 

' E troppo dee. 

SCENA IX. 

» « • 

A*. ,Sire, concedi a' Servi tuoi 

V/ Qualche onefto ardimento. 
Ttd. Per dar grazia col rifoal mio contento. 

Qui pur gl'afpetto à fefteggiar trà noi . 
Af. A un fervo d'Ildegarde anche permetti, 

La libertà d'un dono . • • ! 

E fequal l'offro, in nome fuo l'accetti , 

La mia fimpl icit à mcrta perdono . > 

Ahimè fi turba / : " . 'àpartt 
Tto. E d'Ildegarde à nome • * 

Quello Pomo mi porgi? .• » 

A*. Al gran Marito 

D'Ildegarde. Il fuo Servo hà tanto ardito/ 
Tw. Veggio Sogno? Vaneggio ììpwH II 

>'•■■ • (Pomoèqueflo- 

Che diedi in dono ad Atenaide. E' quello 

Io non m'inganno . Ah trifta * ' < è parto 
-rff.GSfufo èAuguftVE più turbato in vifta/ 

Sire cotanto d'Ildegarde il nome 
. In udirlo t'offende. 

Che immobile ti rende ? 

C 4 Tifi, 
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Tee. Per gran Rapare immobile mi rendo » 
, Perche più che non credi, A r fa ce in t ed o . 
^Ar- Signor perdona . Tt». A' tempo 

N'avrai pena, ò perdono , Intanto par t i . 
A*> Ildegarde più tempo 

Non è da ben fperar , nè da adularti . 
T". Vanne aftuta nel mio core- -1 
La rea frode ad ingannarmi . 
Della fé prefe il fembiante 
E sì ben fi finfe amante *•«'•*' 
C he a lei q uando pi ù ingan nò 
Dimandò 

. Di perdonarmi . • Vanne &c„ 

CORO TERZO 

Coro di Satiri » che Tuonano • 
Coro di Satiri, che cantano. 
Coro di Satiri , che ballano . 
t Coro di Baccanti > che fuonano. 
Coro di Baccanti , che cantano. I 
Coro di Baccanti * che ballano • 

1 Servi di Corti rappre fontano il Trionfo di Bac- 
co per far pià lieto il gaudio del fi>lennegiot m 
[ no. Vien Bacco fopra un Carro tirato da TV- 
gri t * circondato da Satiri e da Baccanti 
. con Cembali alla man* . 

hocco ntirrfcìr* Chi Bacco non hi amico 

Sia pur felice Amante, 
Sia pur alto regnante 
' Non penfi mai goder . 

Tutto ìlGm* .. Chi Bacco &c. 

pam 
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TERZO. ir 
T*ru del 'Cor» . Sol Bacco à chi è felice 
I' * * Raddoppia 1 bei piaceri ♦ 

. * Sol Bacco à chi è infelice 
Confola ogni dolor. 
Tutte ìlCorti, ■ - * * -■ Sol Bacco &c 

P*rtrd*lOn. Regnanti adorati 

Godete d'onore , 
\f [ " • Amanti, ed Amati 

'Gioite d'Amor, 
TuttfftfCtr*. . Mà gaudio perfetto 
L Non dura in un petto 

• ' Se Bacco non tempra 
L'Amore, e l'onor. 

NfUa r>artr*z0 tutte ti Cere'. : Chi Bacco &C 
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SCE N A -PRIMA. 



1 1 - • t ^-s • - • • "i iv * * » . i 

c:i>iW#i4i??>»in el Giardino 



* » 



'A Tyj" Arziano attendi al cenno mio . ; 

IVA Mar. V'attendo. 
Fi. Vedi quel lido . Mar. Il veggo. 
ri. Hà il fuo fin trà que'faffi atra fpelonca 

Commoda molte alle furtive nfcite . 

Trà incolti rami afcode il cieco ingreflb % 

Palefe à pochi fidi >à gl'altri ignoto, 
- DoveilGiarditt più mCelva, e.il Bofco 

Af/i.E perche adeflò vuoi> che à mè fia noto i> 
Fi. Perche fin che ti placo il Fratel mio , 

Vicin ti voglio in quel ficuro oblio . 
Mar. Nò è placato Augufto?E pure il Foglia 

Segnato col fuo nome > 

In man di Onoria mi fé aprir la Torre ^ 
Ti. Il Foglio fupplicante 

Per la tua libertà , col regio nome 

L'approvò sii mà non lo lene Augufto * 

Sia pigrizia, fia fede, 

Raro sà ciò che in Carte egli concede . 
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M/ir. Un* inganno felice 

A tèrdunque coftò la mia falnte. '> 
Fi Atitht con tfn* inganno - u 

Salvar doveva un reo , 

Ch'altra colpa non hà ,che l'amor mio. 

Non più dimore, prioria và,e lo guida . 1 

Tù l'avrai nùnzia poi difcreta., e fida 
Mar. -D'amar fempre avrò in coftihjne '■ 1 

91 ' b ' Ond' hò'Vita, , elinértà ! : JJ ) 
i Sia pur fiero il info defilo i { 

. trofia lpfitaiio.V.qnel vicino : 
IlTOioTpjr'to'adórerK 1 
w^'."^ D'amar &c. 

S, 'C "Éwjsi^-.À» j I. 

■i tu! li ti- ;<j 



F/.TVyfAVziaho è afc#fo,ed A tenwde^Au 
JLVJL Yà Teodoro,: e lor Nózze oggi 

" cpmanda . ; ; : - . , • : ■ J 
Nacque Marzian 'Bifolcbjtdio RegnSte., 
Oh Dio /. Tanta diftanfca : s 
Ucci de ogni fperanza.' 
Pur vaole geldfia^ -• . * 

Ch'io n6 vagliai toffr-ir,cbe d'altra ei fia- 
Fì. . La Speranza kfnighiera 

' dicendo 'nei mio. Gore 
C h i m a 1 fpera- ben non «ama . 
Poi cori aria' più fevera , 
Mi ripiglia in feo l'onore. 
: Spera mat-chi ben non brama . 
•■- • <■ -' ■ La &c. 

C € SCE- 
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JL'/rV>ve> dove in tal frettai !* 
Àr.JL/ Alia Feftadi mpja? ! ■ 
Z/f.A la Fefta. Sì ben . Non è ancor l'ora* 

At. Ahimè / L^.Mà^ueft'ahifnè, faichè mi 
Che an^unp^éfa pace» \ \ V > ( dice 

Raddoppia m ma 4 Amor h pnma Face * 
Le belle eh hanno ingegno 
. £ ajutan con lò sdegno - . . 

Per farli ben voler* 
^ Chi noia jao pò.gelofo* 

L'Amaflte.&neghittoFo* , 
•« • Nè penfa al fuo goder . 

Le belle &c+ 
4t Un non sò che d'infoi ito mi Tento 9 , 
t Chepfcr fpefn^jtlmóc^oja^ettrineitta^ 



Un* Amoretto in nulchera ^v v ^^> 
Che far l'amor t ? infegnai*e d*r fembiante 
Di cercare la Fefta , e non r Amante 
JLt. Se amor non è • \ , 

Che cofa, è il mal duo tento > 
E m' empie di tormento , 
v.i: : , ;:t*fi<ente^eii Seal . y ; u r 
. Mi sicWè Amor* : 
- Perche ra* è, troppo amabile 
. r li mio dolor 

t Solo un amante Cor 
Hà guila del penar , 
Sol dolci fonie lagrime 
A chi ben amar » 
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T/*.~ 4 TenaioV Dove quel raro Poi 
: ' I\ ChepiudiGcroBìCjCd'Ori 
' Pere h' era puro dòn ti fù sì caro f 
J>. Egl i ooo può fapcr^n'io lo rubfeaU A 
77*. (JueliochcficareAi, perche queli 
Accettando indicavi , 



At. 



Ricercando! teftè più 



premavi f 
ai. 

dimanda/ 



Palefarlo non ofa . , . c > 

Fallito hà la mefehina ,efen vergogna ».„ 

At. Oh Dio iCbc diti mai? - WflL. 
77.Se n'ha vergogna è dunque «norme « fcl- 
1/. Non tacer verità;fialia fi cuore . 0% 
. T è Forza coofeflario . . 
' Peggio è il tacerle male fu il maogiar Io ,- 
X/. Lodato il Ciel refpiro . àp*r$t . . 



77 <>. £ fu il mangiarlo 



Ipiro . 
il fallo.? 




Clemete 

Sire pietà, concerti troppo al gufto . ^ 
Dovrà ft.Pomo ferbar . Lerror diic erno. 
tr- Ai Labri raccoflòfol per baciarlo, 
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ti 
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Mà che/ Bacia, e ribacia. Ell'è Fanciulla. 

Era sì bello il Pomo f che hà crafcorfo , 

Il famelico bacio à darli un itìorfo . 
Teo. E ancora foffrirò Vecchia ribalda , 

Che mi lifcr , è m'adorni una menzogna ? 
Le.Gwvo al Cielo Signor.-rff.Io per tè giuro. 
Teo. Spergiure / E che giurate? 
♦'Ch'io fon tradito,e il Traditor è Àrface? 

Chetù fé' Donna iniqua, e tù impudica ? 

Che gitjrar? tutto è vero- T 
Le. A rfacc traditon'nulla coprendo, à parte 
Tifi.O* credulo Teodofio/O Antioco aft uto/ 

Per ricoprir la colpa * ; • ^ 
K Dei fuo Perfiaa lafciVo un'altro incolpa . 
At. Sempre più fon confufa , e meno inten- 

(do. èpart* 

Teo. Se il cafo eh , non mi mandava aderto , 
Per gran fimplicità con quel fuo dono 

: H reo medefmo ad accu fa r fe ftcfTo ? 

At. Tù>tu,Sire tradito.^ Ed io impudica ? 
, Sù mi fulmini il Ciel, m'inghiotta il fuo- 
Se impudica fon io,fe' tu tradito . ( l0| 

Tea. MarzianricufittW'aVer Marito v 
A gran ragion . At. Tutti per tè rifiuto ; 

Teo. Dì che per mè fei cafta,e non per tutti ! 

At. E lo dirà Teodofio? 

Teo. Del ventre tuo preftoil dirano i frutti. 

Le. E gravida Atenaide \ Ah Figi ia / Figliai 

't 1 (iférte 

At. Adelfo può chiarirti quella fpada , ; 

• Se il ventre mio produce frutti. Ah Sirei 

Teo. Senza ufar Spade già t'accufa il Pomo : 

^.Quati Dei cota il Cielo,il Mar^AbifTo, 
% Chiama lamia innocenza infua difela. 

Teo. Trova il Pomo, e t'alfolro 

At. 
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At. Ei fù mio cibo . 

Tee. Tanto ardimento ancorai 

At. E tanto giuro * 
Sù l'amor tuo , sù l'amor mio ,' che fono 
Trà tutti i Numi , i Numi à mè più cari . 

Teo. Pochi momenti afpetta . 

: E vuo' far sì , cheà tradir meglio impari} 

Lt. Parte Augufto,e minaccia il fuo ritorno. 
O' per noi più cheinfàufto,e mortai gior- 

At. Numi voi , fe Numi fiete ( no/ 

Difendete 

L' innocenza , e l'oneftà . 
In favor degl'innocenti 

Suole il Ciel fin coi portenti 
Palefar la verità. - 



f 



Numi &c. 



. - .. x^uim etti - • 

TV.Ecco il Pomo. Il ravvinVEccoquel Pomo 
i Chealgufto concederti, e à tè fu cibo* 
Le. Ah vifta! E che farà** 
Tee. Il Pomogiàt'accufa, efenon bada 
Contro tè il tertimonio .-. v 

Del pallor, del filenzio, e dell'affanno, - 
La bugia ti convince . Io ti condanno . T 
Ti condanno . < * .' k 
. : Della fede empia rubella , • 
c - Parti , fgombra*, fuggi , vola, 

Vanne pur lungi da mè.-- w 
v . .. Tanto inganno/ 

. . „ Và ihfedel , non fei più quella t 
*t . . Nè più fguardo , nè parola , 

Alma più non hò per tè . 

: ••:..* \ , : v Ti &C. - ' 

• r » < • - » 

**.«•. I * *" i e ir* 4 », , • • v t * \ 
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S CE N. A, : :ìf., ; ; ; . 

&>. T A m ifera vtciMa A hi perde K sSCi I 
Appena wggo à foÉenfcla. Ah Dio? 

. G& ««e» . Gm^ptca. Ajuto^iwo. 
iJton v/ Hi «Iti. rat* qò»£ ajato^ 
Ségno ornai più no» ncunili lei di vita . 
Aita % àctó firtDi»ce-. Aita.. Aita. 

A*. Che g«da odo qui iatorn*.'' 

O'CklkCbftmiiKtf! ' 
Li. Pietà A rfacepieti .1 Bammi foccorfo . 
Ar. A l fu q* dette CW voci affretto il corfo. 

■USfciVdefo» m'iagarma^aecor m'a*viva 
i Un fofpiro fónti; quak&e Qraianra . 
^r^e^)ira»e v wre,e iasè ri to«iia.^. Ah i mi 

ir. Fi buon animai 
^/.5ogotQ^Q VegUa/Seltù^eakita^A 

Ar. Sì fon viva , e f<nndeftai. 
Il dolor*-, il. finroc mei manifefta . 

tcaditoiAugiifib/'Eìiioiinpadica? 
Ar. M' èjnfìchenois «aqdeala&rte amica . 

4& Nò non è v<nr. Secata fon per tutti 
Del ventre mio pretto il.di ranno i frutti? 
AH Cieli ! Cieli wri dell' innocenza 
Giudici >,Teft ithon j , e difeofori ì 

Lt. Dà tregua Figlia mia , tregua a r dolori . 

At, Sono impudica , e tù tradito Augufto ? 
Afcolta, Augufto, alcol ta . E dove fei? 
-3 Z Z ? 3 : Te©- 




igitized by Googl 



Q U A i R , T O. €f 
c TeodoQo , Impera tor , Ofa te , Oh Dio / 
, Tù m' odi , e non rifpondi Augufto mio ? 
.*t>.ll tuo lamento ègiufta; 

M à rù logetti io van,loataooè Augurto. 
$ei nomi dell'Impelo! . » i • 
Non trovano pietà nel. regio Core, 4 

: Setti quei dell'amore ^ ri 1 * »: - ; ^ 
. Teodosio del mìo cor dolce diletto,: 
Mio beo, mia vita, fpirto «aerisi* aria . 
£ A fll gtwn delitto * - . . "t 
. : Innocente bugia ? i : ; ■ .t ' 1 

! o.': W Se«»ìcara^ fé gradita y '.'( '.J - 

„ Ti fù mai quella iofiettee 
. •„ .. j l i :- 4 b'. fc'rpdi'ieA-» poi xiiile mari . 

„ Dille mori, eia fuaut*^ 

< , » H&minurfchi «ori dice, 

. - . . h. Dati gioie i fuoi dolori « 

; < t £ vJte ìcb;C 

L/. Fuggiant Figlia, fuggiam IWauito loco 

E le trifte memorie, r o:n-u? l' I 
« -etól eJca non fot trae. 

Ti condanno il 
V< - . : Delh fede empia mkcHa* .-X 

t ì • Paarti, fgonnfera, foggi, vola, 

Yàpar rei husgi éa mc& 

5i. >*j ; .jSl parto , sì /gpmkro' 

li«gg«,D 









r • •! 








Mi* 











, o. :. ". .. JUUtMtntc dawuot; . . i : ... 

Mi fera abbandonata*, cri' > V 

-rff.Ateaatf* 1 .• - :.u.: il 

.4*» • C he mi Taf 4 ttfaarienn 3 a 

Per me la fede eftinta, 
La bugia m'hà convinta» 
Intatta è loneftà, mi che mi giova? 
Ho il danno d'impudica. 

C 9 Ebeq 
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y E benché fia con un giudicio ingiurio 

•> Già perduto è l'onor;perduto è Augufto, 
Addio Patria- Addio Módo.Io lafcio à voi 

,i Crudi Fratelli miei, la Dote mia 1 
Quella che (opra me tante raduna , - 
Fiere calamità ! la mia Fortuna . 

Is.Che fatf Che penfi.^. A h tofto lo vedrai 
Ciòche veduto, e ciò che udito avrai , 
.Tutto i fe amor per me ti retta in core , 
Narra all'amato mio crudel Signore. 

£r.Chenarrar?Che veder? Vien meco, vieni. 

At. Ch'io non fprezzai , gli narra , il Tuo bel 

• dono; t> >-«. -t 
Che per lui tutto perdo, e glie! perdono . 
Dì che viva beato 

In fen o a 1 1 a fu a Spof a ; ■ M k per- quan to I 
£11» ami lui, non più di quel ch'io l'amò , 
Speri d'eflèr amato ; 

( Narra alfine* che in prova 

Di quanto puro fofie t 

. Il mio candore, clamor mio fia forte , 
Invocando Teodofio , Io corro a morte .- 1 

ir.Fertna.Ove vatfSocorfo ArfaCe.Oh fato/ j 
r Cfcflè la fragil vefte al fuo' furore ( de ] 
T'arrefta Figlia. A hi Figi iaJOhimè già ca- I 
Precipi tofa . Ah Figlia mia / Già l'onde j 
L' hanno uccifa* efepolta. J 
Pur la ri veggio ancora, e ancor s'afeonde • I 

Ad una .disperata ' : I 
Neifun pretta foccorfo ? Io vò de* gridi' " • 
Riempir il Cielo,ilMare,i Collidi Lidi. 




v 



Digitized by Google 



Q. W A ft T O. €f 

s c e.n 'a: :v l 

Arfmt '4 , Antioco , 

Jtf*.f\Do grida , ò m' inganno *"\ 

«■ Ar. Antioco efulta. 

Oggi è per noi la forte . i : ) 
N5 é un mométo aticor,ch*ebDe f ra'flutti 
Difperata A tenaide , e Tomba , e morte . 

Ant. Gran fucceflò mi narri . * 
^r. Diafi pur licenza al rifo, •* ' 
*.' Sùfilciolga il labro al canto. « 
• > Hàgii vinto il mio dolo*. 
( ;• Faccian gi*alcri*i( meftovifo 

Fia. mia gioja l'altrui pianto. ' 
. Tutto in gaudio efce il mio cor. 
_i' ' ■ - Diafi&c. 

ìmpazifci 



«w proipero 1 uccello 1 miei diuegm : 
Ar. Due gran nemici avea la noftra imprefa. 

Uno in petto d'Augufto , un di Flacilla . 
A*. E Atenaide la morte irt marVafrrettà , 

In orrida Prigion Marzian rafpctta. 

Mà come avvenne il cafo 
Ar. Appunto il cafo .... 

t : le 
r . . n • • ' •! *v. £ 
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KT 7 N rumor Tento in CwtC — , 
V Per la bel!» A cenai de draffmefto 
Chi me ne sà di voi ridire il vero/ 
«fer fecbefe ridi da qutl poggio appunto 
Precipi tarfi rorfenna ta j* Mare < _ 
F/. O'reaventwaj ch'èà turbar venata x 
Sì felice allegrezza . , ,\ u \ ; . \ v 
^r. Di .-Cefare preveggo U gran dolore . 
Ah. Quefta ferita vi à pattarli il Core. 
F/. Quanto époflìpil «ai i l'in fauflo evento 
Bramo» <*q* Ms'aftoad* 
Offri uutl 



TI 


1 




LÌ 



«/. : X^efto è un voler penar od l'allegrìa^ 
f «(tee gioire u n tempo , e non mfcr , 
Màio vece lagrima*. P^cftlè fciliJU 

' iiMefii4oft. . , -li.. >l-j S '. t 

» - .... . .1? ^» .» . 
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y^ Opo breve dolore . ' 



Poiché morto è il fuo Amore • 
Patterà ii Fratel mio 
Dal piacere d'Amante à queldiSpofo. 
Ecco un nuovo contrailo al mio ripofo. 
Ora é d'uopo Flacilla , 

^ 0 z Se 
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Se Compagno no» foffrf aver nel Regno 
Di chiamare à CdTiglio A rtr ,ed ingegno. 
Né d'amore, uè di foglio 
Nò non- voglio - 
Nè Compagna , nè Rivaf . 
Pria ài perdere l'Amante, 
O' foffr ir e altra Regnati ee 
Soffrir gtovè «faTatero, mal . 

• -Nè f - - ' • 

T te do fio , * /« Co»* ^ v* it- 

ti Ut J^fc» # f*r«* A 

CCO^&P$O0£t&t&ff ■ ^SOBf0 % 



CORO QUARTO. 

Coro di Ninfe, che tuonano < 
Coro di Ninfe, che cantano. 
Coro di Ninfe, che ballano. 
Coro di Zefiri, che Tuonano. , 
Coro di Zefiri, che cantano. 
Coro di Zefiri, che ballano . 

/ Giardinieri celebrane* fa Tefia di Fior* con 
Suoni y Canti , e Balli per folerniiyirelaCo* 
tonacene di Teodofio . Panne feendere nel 
tnexxc del Giardino varie Ghirlandi di 



Fieri , 



HelTufcita. Due del Ceri. 

Diadema è Nobile Corona d'Oro* 
Màèben più amabile s eli e di Fior. 
Quant'è onorevole ferto d'Alloro, 
Tanto è piacevole ferto d'Amor. 
Tuffo il Coro. Diadema &c. 

L Duo 
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Due iti Coro » 

^ Qual Ape trà fiori 

S'afconde Cupido $ ; 
E'à punte d'odore i 

Sollecita i Cori * ,'j 

Duo altri M Cor» . 

Tra fiori dittilla . ; 
. Cupido qual Ape 
Un Mele , che folla 
.v Dal volto nel Sen « 1 vi 

Tutto il Coro nella part4*\s # 

x Qual Ape &c 
a» Trà fiori &c. 
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Fine M S^rto 4tto , ~, 
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QUINTO 

SCENA PRIMA. 

» 

»... - 

Gabinetto di Venere nel Palaggii 
! . . Imperiale. 



« i 



Teoitfit , LtaniraJ . ? 

! .'• •' " .... : • " \ 

T "'t7 Si , . e 5 a > in manoà tè lacera {poglia 
• JJj Nel fuo cader lafciò quell'infelice. 

Le. la , yan per trattenerla.il piantoci piSto. 

- Mi «rozza in ien le voci , ' 
In van per trattenerla , 
Con debil man le ftrinfi iliragil Manto 

Tto. Era Arfa'ce preiente , 

.««■ycWutt fw non hà impedita/ 

L*. Il deftm l'hà rapita . 

S*ei l'amava, perche non l'hà f occorfa > 
E s'egli non l'amò, perche fedurlaj? 

Le. Credi j Signor la geiofia t'abbaglia. 
A mè diede la man di Spofo Arface, 
A'mè donò il fao Cuore, e non à lei. 



' » 
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TV. No; re con Dona antica un Giovanetto/ 
- O quello è fuo artificio, ò tua Mezogna. 
I>. Ei ti die» s'io mento. 
Ito. Mà la promefla poi non s'è adempiuta. 

L*. X* imeneo aAtenaiqe 
.-«Precedere ^doveva a'ywi ^ponfali 
r^. E eh i vi polir flueflo patto . Le. Arface. 
Ug.. C Perfian» Jagace . ^ 

Di (le il perche ? Le. Perche fervo leale . 
Teo. fzx\ò ref^t pipi f* i TT"| 

. Finuci ancor f 
7Vo. E che f 

L*. Della tua Spofa la rivale . . . -, 
Téo. £ perciò ftipplieavi r - - 
Cogiura ta anche tù cStro mie vogl ie(gl i,e 
Che in gra fretta à MarziS fi daue in mo* 
JL#. D' Antioc^fii-il-peufiepo, e mia la voce. 
Teo. Antioco il Con figlier d i dar Marziano 
, ' Petf fpWo |*4 A$epaidc ? r f> , p r- - , 
J>. Antiocosf quel prencipe Per Cago . 
O' terribil congiura 
Fatta c0tro U mio core/ Ah Géte i njgoa/ 
O' Capitano, ola. Subito e occulto 

.1 A'miw4*ti Axkce . : ; . f . c j 
Né Antioco,. nè FJacilfe/: , t ,j ... j 

Vuà che metta», dimore alia Sentenza . 

Già tutto il .Campo cefle . : . • ; • ; 
f . Al flato tono mio la fottérc»« r .. ; 
l>, Sire, ' Arface. é innocente, : • . t 
77?. Per rapirmi l'Amante . . .Vi, - i 
t i/innocente è venuto 4 . . . \, r:l \ . 
.i D'una Barbara SpoU . t . i 
.1, j Nun- 
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Nunzio aftafiìno , e Mercenario attuto . 
"U. Serve Ildegarde>T#» BTeodofio inganni 

Or lafcivojor fpergiu ro, e Tempre infido , 
Le. Antioco è quel che ing3na-,tefle,e trama» 
T*+*Can finte Nojjze ,* ferHaeefti Arface 

Leandra Spofa, ed Atenaide infama. * 
Difperata un infelice 

r Si sì veggio in mezzo all'Onde, -•, 
,'U ; Ch'or finaoftra, or fi nafconde» : 
c j . : E. vendetta chiedendo mi và. 
... Spirto errante efpetta , afpetta .. 
;.j .. . Se placar ti (può vendétta. ■ 

Tù farai prefto felice ;;. ; 
< . . Tel giara Anfore, fdegno>epieti* 
Difperata &c . '.: : ", , v 

<' S C E N A I'tv , '•' 

n • • - ») j * 2 

• Teeipjf*) leattàrwy Arj*et> Un Soliate» 

T<*. TyyfHai fedotu Atenaide,' fvhri? 

IVI Atenaidem'uccidi , ètuancoc 
4f. Sire.Tr.(^r per garrir noaièÌciwaiBatò> 
u Ma per efler punito * . , „ 
■At. Odimi pria. " 
Ttc. Che adir ? Tù m'nai tradito. • 
L*. Sjgnor pi età. T/*. Saldato, immantinente- 

ÀI Pef fiano fèllòn. tronca kTella . 
iM*. Infigne difperata . , . ; 

Non more vendicato» 
Teo. Tanta temerità/ nudare il Brani» , 

Contro del mio comando. 

dr. Se nieghi dTafcoltar. ti pentirai . 
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Tw. j Che dimora ? efeguifci . 
he. Mifero in van contrafta: v 
T«. Arrefla il Colpo - } 
.» Arrdbv O'Ciei che Scorgo !;• ; ■- 
Ttfi. Perfo Garzo* coti' fcnaìnili Chiòme .' 
Le. Arfaée è Donna', '•. ••;"•-«■ 

T«. Il feflb anche cù menti ? 
-dr. Di pur fine al fupplicio.Eche?ti penti? 
Tr«.vQtìeft ! altTa ! frode del mentito fefio 

Io vuò ptimà faper.>#r .Già che t'hS detto 

Le treccie fciol te tfél> mortai contratto , 

Qua! fià-fl mio vero feffo ai tuo dispetto ; 

Prendi. Il refto dimanda al tuo Ritratto. 
Teà. Echt ^ poffibtl fia* Sei tùìld'egarde? 
Ar Penfa fe in altri mari y che d'Ildegarde 

Efler poteva di tua fede il pegno. 
Tee. Parti $>Idata . Erta, ^intendi amore, 

Stuferai "^rintìpeffà ; ittniirdolore. 
Ar. L'odio tuo contro mè per prova intédo . 

Eìifcfcbdetta , nonfculà , uo'di battendo . 
Te.T è n6 odia il mio Cor fe un'altra adora. 
Ar. . Fi n allor , c^e del Pomo il don ti feci, 

Òukntó trfcu'rbf iliòl mio nome, io vidi. 
T^Perche io Tódièdi ad A^enafde pria , 
L'àrdor, che mi turbò, -fu gelona; ' 
Le. Signore , or lo confcfl© , io l'hò donato 

A quell'Ermafrodito, ■ ■ ; • •« ■ _ ■ , . ; ^ 

Dopo -averlo rùbbato, 1 ? \ ' 

Ar. sì cofter mei donò . Calta, fedéle , ' 
Immacolata , epura J , v 
Fù la bella Atenaide , ; ; * 

Dubiti ancor ?. La fua ri vai tei giura . 
Tto. Atenaide. Atenaide. Io t'hò perduta/ 
uf. Com'era di beltà , fu di virtute , . 
Di Coftarizà,e d'Amore un raro efempio 

E fi 
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E sì bella, e sì Catta 

Tù l'hai perdura <,j <* ^ .» 

T«. Ahimè! Regina bada. ° 

Né bada quello ancora • 

A h credulo / infàmòllà un tuo fofpetto; 

Poi PuccUe , ah cr udel un tuo d ilpetto. 

Teo.Thò infamata/t'hò uccifa/E tSto àma- 

Ar. Provò j provò da forte (ta? 

> L'innocenza , e l'Amor fin con la morte. 

Teo. E qtoefta 'rechi kmè> fiero confòrto ? 

Ar. Gli sfoghi del luoduol «8 vuorch'iodi- 

Pria di morirti perdonò il«r&tÒTto(caf 

Di. crederla impudica ,i;'"jv / 

Io la vidi volare» * '»« • " '• • i ' 
Invocando Teodofio, in feoo al IMase . 

7Yo. Principeflà real fei vendicata, i 
Vanne . Degna accoglienza . i 
Avrai pe? thè dalla mia Su«ra Augufla. 

o Tù fcòrta le farai Dotjnalfecufta . 

Z^.IoMoglle éfler dovei ^ te fctfòi lèrva . 

Ar. „ Uccifa hai tù» babeli* - 
„ Amante , e mia rivai % 
„ Quanto innooente ì <■«-» y 
„*EtàlofaVdamè. Son Vendicata . 
„ Per fuo amor tù mi fprezzafti > 
„ Per fuo amóre rè/li iA 
„ Tanto dolente ? (giata. 

v „ Mi védPc'a l'Amor, che m'f& oTtnig- 

\ - Utcìfa &c. t:-. .:a xfl 

. .yp:\\ ': ':• ~ .. ',>. k '-' iti-.*) fc'. C 

.0 -.' !• . : .; L i!'>"*! >.>».', ,j . ' licci- .«».**? 
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ATenaide mio ben » pofs^io piti certa 
Mirar la colpa mia, la tua. innocenza? 
. La tua innoceza,e la mia colpa hò (corta 
v Del Col più chiara sì,mà quandoIOb Dio. 1 
• Quando per mèla r&iaAtenaide è morta» 
. Ahi che pena al mio Gore- ; 
Il veder , il coflpfcer chiaramente. 
Che l'amato mio bene ,» r • .{ 
. Per la mia crudeltà > mori innocente » 
Piangete Occhi piangete > 
Fi a ch'è pago il mio dolor ' r 
Mi il dolor non. fu mai pago 
Fin che viva ho in fen l'immago 
Del mio bene , e del mia eixor » 
Piangete &c~ 
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J^.Ti JTIo Germano diletto,in tato affano 
IVI. D'un'Amante perduta ? 

I*de al Ciel ch'è venuta 

Spofa gentile à ripararne il danno. 1 
Ttff. Spofa, ch'è la cagion del mio dolore, 
rlm, Tìpagherà il dolor con tanto amore» 
T/*„ Non mi parlar di Spola » 

JH», Wè già ift Corte » 
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Te: Come vcnoe fe'n torni . 
FU. E poi Conforte ? 
Tea Atcnaide mori . ^..Vivelldegarde . 
Tea. Io non voglio alerò amor . 
Fi*. Vorrai ben Figli . 
Tto. MSca il mio fucceflòr s'io no so Padre.' 
f/.Cefare e che dirai?rw.Che per memoria 

Del mio amor, del m io error morrò infe- 
Fìa. Finirà il tuo dolor. (condo 
Teo. Mà con la vita . 
Ffa.Oh viva potefs'io dal Mar prof5do(cilIa 

Trarti la tua Atenaide. Te: Ahiraé/Fla. 
c Dal Mar la comprarei co tut to il Regnò 

E con la vita mia . 
Tla. E. l'uccideflè ancor la gelofia . 
Tee. Se vi vede ella ancor, faria mia Spofa. 

Cotanto io fono certo 

Dell'innocenza Tua , del fuo gran 
P/^.Gran sfogo di gran doglia,in core amate 
Tee. Per lo mio Scetro , e per la mia Corona 

Tel giuro>e poiché morte àniun perdona 

Non vedrai nel mio letto altra Regnate. 
FI. E tato l'ami ancora? Te e. E tanto l'amo, 
. . Che almen le Catte fue membra adorate 

Vedere io voglio , ed onorar poi fempre . 

A chi dal Mar la porta , io dò per fede s 

CheunTeforo farà la fua Mercede. 
Tla. Spet tacol sì fanello io non ardia 

Di porti fotte gl'occhi . 
Tto, E che/' Il bel Corpo 
FU. Della bella Atenaide è in poter mio . 
Tm.E dov'è,fàch'ioil veggaJB tardi ancora 
non vorrei che il duol foverchio • 
Teo. Oh Dio. 

£ gelo , e fu d 0 > e tremo , e fon d i fòco • 
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ria. Pentito dunque fei di più vederla ? 
Tee. Io vuò vederla sì , che forfè k> fpero 

-Di morirei n vederla i- 
T/a. Onoria-, Onoria. 
Te*. Spero n'avrà conforti almeri la Tomba. 

. N À V. 

. ». « » « 

V* # ■ t v • • *■ • • « 

Vìatilla , 7W<2,f0 , 0/wr<> , Atenaide - 
. . . in Abito potnpofo, ; 

€ • «... 

r/^rr^.U' volgi altrove il guardo? Ecco 

Tee JL L'eitinta anima mia (Atenaidc 
Rimirar teme il Core, e pur vorria . : 

Tla, Apri Germano mio le loci , e guarda * 

Tio. Ahi che freddo tcrror fentopcr Toffa ! 

X/.Cefarej Augufto . 

Te«. Ahimè che voce ? Ah Cielo.' 
Ed è ver ch'io ti veggio ? E vivi , e fpiri ì 
Bella Atenaidc mia . At. £ vivo, e fpiro « 

.. E per tèfpiro, e vivo. 

Tto. A tenaide adorata/ 

. Il petto Tento angufto al gaudio immefa 

.Ma come viva fei, come rapita 

t FoftialMare, alla Morte? 
A. chi fon debitòr della tua vita ? 



r • » ' • . , 
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S C E N A V t 

. M ■ - - • • • • » • 

Marciano y détti .\ 

F/.f-pir vedi à chi la devi . ( Mare. 

M. JL Col rifchio mio la tolfi à Morteci 
TV*. Chiufo nella Prigion nel Mar nuotarti? 
lìl*. Io gl'aprii la Prigion* con quefta chiave . 
tv*. Leggo il mio Nome/O fortunata frode/ 
TU. Nella vicina Grotta anche il nafcofi . 
Mar .Tratto da mette grida al Mar mi volfi , 

E tra* flutti ondeggiar vidi una gonna . 
At. Che più .Tra le fue braccia io femiviv* 

Mi ritrovai su la vicina Riva. •* 
f k Condotta a me ; Fu da'miei regj panni 
• v Riverita qual vedi , e à tè ferbata • 
Teo. O Servo mio fedel / O Suora amata . 

Atenaide il deftin , col mio fofpetto, 

Col tuo gran difonor,ron la tua hlorte 

Laviat'hà aperta al mio Cefareo let to . 

Dammi la man dirSpofa* 
^/OCiel chefento/ 
«F/*. A bell'agio Signor j sù queffò foglia 

Fifla ben l'occhio in prima . 
Tee. Teodojfo Imperator . Io così fdrifli. %% 

Hi Atenaide à F Incili a io faccio un dona . • - ' 

Ogni mio dritto òlei ' i « * 

Di Dominio 9 ò di' amor tutto abbandono . 
ria. Legg«fti ? Teo. Ioìefli ; - ' 
Fla. E' tuo lo fcritto ? Teo. E' mio . 
Fla. E su Atenaide ancor ragion pretendi ? 

Ametù l'hai donata > 

Dal Mar, da Morte l'ha Marziali falvata. 

Scufa 
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Scufa fé il novo gaudio or ti c5trifto;(fto. 
O' mio dono è Atcnaide od è fuo acqui- 
77. Se incauto nel donarle in creder troppo 
Credulo fui , compenderò il difFetto . 
Nella gran Sala dei piacer raduna 
Tofto la lieta Corte à lieta fella . 
. ' Farò veder con giojà, è comun gufto, (ilo. 

S anche in caufa d' Amor Teodofio ègiu- 
: Chi hà Cor più nobile,e in Sen più foca ' 
Con piè fol lecito venga à goder. 
Il Comun giubilo à tempo , e loco 
Fà che fia merito anche il piacer • 
Chi &c. . 
Tk. O' quanto è amabile quella fperanza 
* Che dice giubila dopo il penar. . * 
Mi più ammirabile è la Coftanza 
. Che amò il difficile feoza fpcrar. 

©'quanto, &c* 

- 

SCENA VÌI 

• .... 

Attnaìdt^ Marxiano , liandr* % 

he. T7 Ti veggio, e ti ftringo , e ancor noi 
X_f Figlia mia, Figlia mia. (credo» 
Ate. Diletta Madre / 
Ir. O* quante lagrime 

• Per la tua morte . 
. .. Da gl'occhi miei 

Volle il dolor/ . 
Mà quante lagrime 
IPer la tua vita 
Vuol da queft'occhi . 

* La gioja ancor/ 

> Jtt. 

4 ~ 
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At. Fusi grande il tormento, 

Che il gaudio d'eflèr viva ancor nò* Tento - 
Lt. £ tù buon nuotator , col tuo periglio 
La toglierti di morte al fiero artiglio ? 
Mar. lo fui quel fortunato . 
U. A tè dunque fi deve . 

O come il fu© voler dichiara il Fato / 
Mar. A fortuna maggior la ferba il Cielo . 
At. A non parlar di Nozze ò Madre , ò cara 

Da'miei gran rifchi impara . 
Mar. Larda fare al dediti . Dove n'attende 
Cefare andiamo . Che il dettino appunto 
Chi più il créde capir , meno l'intende . 
At. Dà fede à Nume inabile 

Chi alla Fortuna crede,' 
£ più chi al Dio d'Amor. 
Fortuna hà il piede labile, 
Amor tutto è di foco, 
Se quello è fempre in rota, 
Queft'è fempre in ardor. 
Dà&c. 

i 
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La gran Sala del Piacere nel Palazzo - 

Imperiale. 

• * " » •* %' r . • 

; % ' - . 

Teoiùfio j Flacilla y Antioco y Ildegarda % AU* 
l: -, nsidt ) Marciano ^Leandr a . 

Ceri di Soldati 5 dì Cavalieri, di Damigelli , 
ibi fuonano piantano , e ballano . 
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Tto. Q f Io voglio far miaSpofa 

i3 Atenaidé la bella , ed efier giudo , 

Da ogn'un che n'è Signor,con giufti patti 

Forz'è ch'io la rifeatti . 
FA*. Così vuol la ragion , cosi fu efprefTa 

La Gefafea prometta . 
Teo. Se il valor d'Atenajde io ben coprendo 

O' Marziano, ò Flacilla , iosò che devo 

A tè un'Imperatrice, à tè un'Amante. 
Vìa. Tanto, tanto ella vai , poiché tù lami , 

E Con forte la brami . 
77. Marzian prendi Flacilla.Ecco io ti redo 

Un'altra Imperatrice . È à tè Flacilla 

Con fpofarti \ Marzian,tendo un'AmSte. 
F/.Eguale è per mè il càbio,e gran mercede. 
M. M'inchino al don,ch ogn i mio merto ec- 
T^.Atenaide fei mia,d5mi la mano. (cede. 
Ude. Lo vieta la tua Spola . 
Ant. E il mio Sovrano • 
Ai. E non è fazia ancor la mia Fortuna . 
Tic. Ormai ceda all' amor ragion di Stato . 

Cedi anche tù Ildegarde alla tua forte . 

■ Li. 
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